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Quaderno n. 55


27‑3‑1980

La salita fu precoce; 

e l'angelo del Mistero diceva: 

‑Godiamo noi angeli l'accrescimento di gloria del trionfo 

della santa croce.

Nello stesso tempo entrava in gloria e onore nel santuario,

portando le effigi sul manto regale di Re vittorioso,

di Re degli eserciti, di Re misericordioso. 

Adorna di bianco con croci greche si trovava la grande 

cattedrale, proprio per mostrare che Gesù Cristo ha incominciato 

il terzo tempo adoperando il calice d'oro, fatto di materia creata 

al posto della luce mariana, perché fu tutta una preparazione 

perché possano capire che Cristo è stato venire, 

per poterlo accompagnare nel celebrare.

Ora, compiendo l'olocausto, sarebbe come mostrarsi 

alla Chiesa sua che è tornato 

e che ancor di più colla Fondazione si è immedesimato, 

perché dà luce fulgida il Cuor della Madre Immacolato. 

Dice l'angelo dell'Annuncio: 

‑Sii anche Tu, Sacerdote Madre, ringraziata presentemente 

e nei tempi futuri, 

e sian la benedizione tua e il tuo patrocinio in continuazione,

per della generazione la santificazione.

Poi fu cantato lo Stabat Mater dolorosa 

perché il popolo passi in questa Quaresima nel terzo tempo 

e la veda gloriosa dopo essere stata tanto dolorosa, 

e che sbocci in maggio la rosa, nel suo mese,

che è Sacerdote, che è la Madonna della mercede 

e così eseguisce, avendo in mano la misericordia, il potere 

per la verità di Re d'Israele. 

Dopo aver consacrato e dato Sé Eucaristico, 

la luce del sangue suo faceva il suo corso, dando luce fulgida 

di discernimento al ministro e di compimento 

di verità alla Chiesa che ha fondato. 

E, scendendo verso l'ospizio, gli spiriti beati cantavan: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo 

oggi ti onora. 

Tutti festanti corriamo a Te, 

soccorri tutti, o Madre di Cristo Re”.

Poi verso il santuario di S.G. Bosco, tanto a Torino come in

Roma, facevano il lor sfoggio i nove cori angelici, 

lasciando una gioia e un contento nel sacerdote 

che si sente, perché veramente è, il sale della terra.


28‑3‑1980

L'angelo Sacario suonava l'arpa

e Cristo faceva salita
 sull'alto globo sopra gli otto cieli, 

padroneggiando così sul Terrestre popolato e su terra d'esilio.

Entrava nel santuario per la celebrazione

e gli angeli con suoni e canti già si trovavano in funzione,

per essere pronti a ricevere l'Eterno Sacerdote.

Di nuovo questo mattino apriva l'angelo della verginità

il messale, scrivendo la terza puntata, scrivendo per pria:

‑Quanto ti ha fatto grande Dio, o Beatissima Vergine Maria

Sacerdote!

E Tu hai acconsentito dicendo il Fiat
e nell'umiltà profonda sei diventata la Madre dell'Altissi​mo,

insegnando a tutti:

"Chi si umilia sarà esaltato;

chi si esalta da sé  sarà umiliato".

‑Giorno ‑dice al pulpito, dopo, l'angelo del Mistero

‑che ognuno deve trovarsi al proprio posto,

nessuno deve appropriarsi l'autorità dei parroci

e neanche quella di ogni prevosto,

perché la parrocchia deve essere in principio

al dire e all'insegnamento del ministro.

E, intanto che la Madre Sacerdote di Dio stendeva sui popoli

il suo braccio destro con amor materno di protezione,

Gesú Cristo all'altare consacrava, innalzando particola

e calice, e poi regalava Sé Eucaristia.

Il sangue tramutato in luce, perché è olocausto che compie,

viene tramutato tutto in archi lucenti ad affascinare

la Chiesa che ha fondata: così si possa innalzare

senza che nessuno l'abbia in basso a trattenere,

perché ha a fianco la Madre di Dio, Sacerdote,

che ha il potere di Re d'Israele.

Di poi gli angeli cantavan:

“0 Madre di Dio e nostra, che splendi nel firmamento

da fulgida Stella del mattino,

fa’ che abbia il capo chino davanti a Te ogni ministro,

ascoltando lo Strumento primo, 

perché il popolo abbia ancora, di nuovo, di lor stima

e, pentito e perdonato, si accosti a Gesù  Eucaristia”.

E con questo motto:

"Cristo vince, Cristo regna nei cuori, Cristo impera",

si scendeva, e  rincasava di nuovo col suon dell'arpa

dell'angelo della verginità, perché compiendo l'olocausto

ha dato comando di resurrectio et vita a ministri vergini

che, unendosi di nuovo l'anima al proprio corpo, salgono

negli spazi eternali, dando giubilo e contento agli angeli

e aumento di gloria ai beati.

Il Canadese del Mistero dopo telefonava:

‑Ha vinto per voi e vi ha fatto vincere il Monarca.

Ognuno metta nel fodero la spada.

‑Questo venerdì non deve essere per la Chiesa mia di passio​ne,

ma appartenere al trionfo della santa croce, ché dal suo

Sposo non è abbandonata la Mistica Chiesa Sposa,

ma viene innalzata e di un nuovo comando regalata.


29‑3‑1980

Gesù Cristo sull'alto globo anche questo mattino andava

per ritornare, per far comprendere che alla benedizione

eucaristica, nel '48, al Congresso Eucaristico dell'operaio,

è tornato in terra d'esilio,

per applicare la Redenzione a figlio e figlia,

perché non sia più per l'uomo la vita di vigilia,

ma di festività, perché, dopo che il corpo sarà morto,

al suo comando risusciterà e gaudio eterno godrà.

Questo annunziava alla porta del grande santuario

sull'alto globo l'angelo che tende alla terra della procrea​zione,

per fare che la benedizione che imparte oggi dal Para​diso 

l'Immacolata Vergine Sacerdote sia di unzione, di re​stauro 

e di potestà nuova per il preparato sacerdote.

Di poi Gesù Cristo Salvatore saliva all'altare, consacrava

particola e calice e poi Sé Sacramentato regalava,

per mostrare la sua bontà e la sua coerenza da Creatore

a nutrire di Se Stesso la sua creatura.

E la luce del calice rinnova, per il comando nuovo che dà,

rinnova e ringiovanisce la Mistica Chiesa sua Sposa,

che a tutta l'umanità giova.

E i nove cori angelici con canto e nove musiche:

“Cristo risusciti in tutti i cuori.

Cristo si celebri, Cristo si adori, gloria al Signor”.

E nello scendere:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria!

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

Voglio chiamarti allo spuntar dell'aurora.

Voglio chiamarti quando splende il sole.

Voglio chiamarti e sempre più amarti quando si è del giorno

al tramonto, finché si raggiunga quel giorno

che non avrà più fine.

Fa' che per il mio Dio io viva”.

E in questo punto con la schiera angelica di nuovo in terra

d'esilio ritornava, dando contento e certezza di salvezza

a tutte le genti, purché all'alto abbiano a tendere

e di peccare a sospendere.

E Cristo:- Luce divina sulla Chiesa mia sia,

perché a tutti ne dia.


30‑3‑1980

L'ora di salire era arrivata e il Grande Monarca eseguiva

il suo piano d'amore divino e con l'onnipotenza sua

come lampo già sull'alto globo si trovava.

A distesa la pianta campanile suonava al suo arrivo,

e gli angeli empivano il santuario a decorare,

per comando di Maria Santissima, la celebrazione,

che, accostandosi all'altare, subito incominciava.

E l'angelo della verginità al pulpito,

ché occupava il suo posto, con gli angeli che circondavan

l'altare, l'angelo del Mistero dando incenso,

(ove questo saliva, la benedizione domenicale l'Immacolata

Sacerdote impartiva)

l'angelo Sacario ripeteva quello che dal Paradiso

la Madre Vergine Sacerdote diceva:

‑Pace sia su tutto il continente,

purché dissecchi la siepe che si è rinvigorita in questi

anni a separare Gesù Cristo Venuto dalla Chiesa che ha fon​dato.

Pace allora avvenga tra il ministero sacerdotale

e la famiglia verginale e sacerdotale (gli scrivani), fondata

da Gesù Cristo.

Il Mistero è compiuto:

Gesù Cristo dal Padre alla benedizione eucaristica in terra

d'esilio è venuto.

Questa dicitura fu data in greco,

l'ha tramutata in italiano l'angelo della verginità,

decorando così l’olocausto che Gesù Cristo fa.

L'angelo della verginità, ancora al posto ove è salito,

ha suonato l'arpa, dando armonia intanto che Gesù Cristo

consacrava particola e calice e poi offriva.

E la luce del calice del sangue suo inebria, vivifica

e santifica la Fondazione,

perché è la Mistica Sposa del Redentore.

Poi gli angeli in massa:

"Lauda, Ierusalem, Dominum, lauda Deum tuum, Sion.

Hosanna, hosanna, hosanna Filio David",

e poi in continuazione, intanto che dava Sé Eucaristia

l'Eterno Sacerdote.

Poi cinque minuti si son genuflessi in silenzio,

tutta la corte celeste presente

onore e gloria a Dio in Trino a rendere,

invitando tutti gli uomini di terra d'esilio a far così

e il clero a ciò che vuole il suo Cristo a dir di sì,

cioè: obbedire allo Strumento primo

che di luce divina non è privo.

Poi si scendeva cantando l'Ave maris Stella.

E così la luce sul basso globo veniva e c'è chi capisce,

chi intuisce e chi per ciò che dice il Pontefice gioisce.

Faceva rientro il dolce Giudice, dopo aver celebrato,

in silenzio nel piccolo casolare, dicendo a tutti:

‑E' essere virtuosi che vale!

Il resto vien da sé.

E' il peccato, è il vizio che oscura, che rovina

e che fa togliere agli innocenti e al proprio fratello

la vita.

Con umiltà e con allegrezza accettate tutti la Madre mia

da Sacerdote e statela invocare, che Lei favori e grazie

copiose a voi starà rendere.

La tavola tonda di elettricità mariana veniva decorata

di perle preziose raccolte dagli angeli, scesi con Cristo

in terra d'esilio, in fondo al mare,

presentando così il lavorio che stanno fare,

collaborando così le anime a salvare.


31‑3‑1980

Anche questo mattino l'angelo Sacario suonava l'arpa

nel salire col Divin Maestro,

così il profumo vergineo e sacerdotale della Madre di Dio

si diffondeva;

e, ove sull'alto globo alla porta del santuario era,

Lei, la Pura Eva, dal Paradiso benediceva.

E con gaudio e contento della compagine angelica

dava principio all'olocausto con canti e suoni,

offrendo a Gesù Celebrante tutti dei sacerdoti i dolori.

Lui accettava, ostia e calice consacrava e poi offriva,

intanto che dal gaudio la Sacerdote Immacolata fa amnistia.

Così la luce del sangue del calice sul basso globo arriva

e la Chiesa che ha fondato che riceve questa luce

dà l'evviva all'Eucaristia.

Dava Sé Eucaristia l'Eterno Sacerdote, dando per pria lode

all'Eterno Padre, per far che l'amore dello Spirito Paraclito

invada la Chiesa che ha fondato, e così, avendo in sé 

il san​gue dell'Agnello senza macchia, diventi il faro del mondo

cui ogni nato possa attingere,

e così gli angeli con Maria Santissima possano proclamare

la suprema vincita con del dragone la sconfitta.

E gli angeli apocalittici per le genti, prima di scendere:

“Ab omni malo libera nos, Domine.

Ab omni peccato libera nos, Domine.

Ab insidiis diaboli libera nos, Domine.

Salvaci, o Signore, che periamo. Salvaci per il trionfo

del Cuor della Madre Immacolato”.

Poi sul basso globo Gesù Cristo rientrava

e il suo amore infinito a tutti i popoli regala.

E l'angelo Michele, nello scendere con Cristo, portandosi

davanti, con lo scettro della Vergine Maria traccia il segno

della croce e l'angelo del Mistero, prima di rientrar

nell'ospizio:

‑Per la croce foste tutti redenti.

Per il Ritorno di Cristo in Lui sarete risorti.

Risuscitino per pria quelli che per il peccato alla grazia

sono morti.

Cronaca

Gli angeli, che hanno accompagnato in terra d'esilio

il Divin Ospite in folti gruppi, si son spartiti, di cui uno

si è accostato dentro la parrocchiale ad adorare, a riparare

e a dar onore e gloria a Gesù Eucaristico nel Sacramento

dell'altare.

Gli altri si sono sparsi ove c'è esposto Gesù Eucaristia,

in coerenza alle quarantore in questa parrocchia in cui

tu, Alceste, fosti battezzata e hai ricevuto per la prima

volta l'Eucaristia, e così anche in seguito.

Suppliscono anche per chi non si ricorda, per chi è indiffe​rente 

e per chi dei doveri che ha verso Dio conto non se ne rende.


1‑4‑1980

Gli angeli: ‑Siam venuti - dicono ‑ con l’arca dell'alleanza

a prendere il nostro Creatore, per fargli onore, perché tutti

i giorni compie l'olocausto per applicare la Redenzione

ad ogni nato-.

In un attimo sull'alto globo ci si trovava

e nel santuario con suoni e canti entravan.

Dove incominciava la celebrazione,

l'aquila d'oro che fa da organo dava armonia

e gli angeli a terra si prostravan

nel momento che particola e calice consacrava.

Poi con lampade accese di elettricità mariana,

intanto che comunicava, tutta la cattedrale illuminavan

e dopo aver recitato sommessamente gli angeli apocalittici

che circondavan l'altare:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome.

Benedetto il tuo sangue in luce tramutato, perché ogni uomo

sia salvato”, la musica degli angeli della pace dava tocchi

soavi, intanto che la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio

benediva;

così il popolo la protezione della Tutta Pura ravvisa.

Poi, continuando il suono in canto, ancora i pacieri:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria.

Ogni alma lo sa che Madre sì santa il mondo non ha”.

Per le genti:

“Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra guida,

Tu sei la Madre nostra, perché Madre del nostro Dio,

che devi portare a salvezza ogni individuo.

Te invochiamo. Da Te ogni grazia chiediamo e così speriamo”.

Poi scendevan con luci accese i cori angelici

che accompagnavan Gesù Cristo nell'ospizio, e si son recati

ad adorare e a dare i propri canti e suoni dove c'è Gesù

Eucaristia, dando così armonia e luce anche a chi è disperso

per via.

Intanto che comunicava l'Istrumento che adopera, dopo aver

consacrato, la luce del sangue in splendore tramutato dà

forza e vigoria alla Chiesa che ha fondato, rimanendo il

calice tutto lucente, per fare che i ministri che è tornato

il Divin Maestro in terra d'esilio abbiano a comprendere.

E intanto gli angeli là cantavan:

“0 Mistico Agnello, ti adoran le genti.

Dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.


2‑4‑1980

‑Andiamo ‑dice Gesù Cristo ‑perché chi dorme 

non prende pesci-.

E così sembrava che si fermasse nel salire,

perché Lui crea il tempo, invece in un attimo là era,

dopo aver mostrato le bellezze del creato, la sua onnipoten​za, 

la sua onniscienza e la sua bontà, perché ognuno sappia e tenga

conto dell'amore che l'Uomo Dio gli porta, così l'ha sempre

di scorta, perché è il Creatore e il Redentore.

‑Quanto mai - dice l'angelo Colombo accogliendolo alla porta

del santuario ‑quanto l'uomo deve trovarsi felice,  ché ha

di scorta il suo Creatore e Redentore, se vuol capire!

E anche quando l'uomo si sta allontanare,

Dio lo sta aspettare al pentimento e al ravvedimento,

perché un giorno dovrà presentarsi del suo operato

a rendere conto.

Poi, scortato dagli angeli suoi che gli davano onore e glo​ria,

saliva all'altare per la celebrazione.

Venne cantato prima della consacrazione:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce mi doni, o Salvator...”.

E da solo l'angelo del Mistero:

“Per il sangue in luce che Tu stai regalare

fa' che la Chiesa tua sia risorta senza essere morta”.

Consacrava, elevando ostia e calice, poi offriva,

dicendo all'Istrumento che adopera:

‑Vivi della vita mia.

Così sia di ogni anima che mi ama di preferenza.

E l'angelo del Mistero:

‑Di Te non possiam far senza.

La luce del sangue del calice saliva e poi, come rugiada,

della Chiesa che ha fondato si impossessava,

facendo dire alla Chiesa Mistica Sposa:

‑Non sono sola, ma è il mio Sposo che vive in me.

E intanto che questo avveniva,

dal gaudio benediva la Sacerdote Madre Vergine Maria:

a tutti ne offre, a tutti dona, specie a chi a Dio si è consa​crato 

e all'anima che a Gesù Cristo la sua verginità ha dona​ta 

e a Lui si è consacrata.

E gli angeli, scendendo in direzione di Bienno, che vuol dir

bisogno del mondo:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore...

Noi vogliamo che regni nei nostri cuori Tu, nostro Salvatore,

nel Sacramento d'amore.

A Te, Maria Vergine, ci affidiamo,

a Te, Vergine Sacerdote, ci doniamo”.

Gesù Cristo faceva rientro da dove era partito

e gli angeli si recavan ove li aveva indirizzati

la Madre Sacerdote di Dio.

Nell'ospizio con Cristo s'è visto entrare

l'angelo Sacario e il Canadese del Mistero.

Con l'arpa uno ha dato un suono armonioso,

quel del Mistero un canto degno di onore a Cristo Re,

venuto dal Padre in terra d'esilio glorioso.


3‑4‑1980

L'arco trionfale faceva da riparo,

cioè l'amore infinito di Dio in Trino,

e così era ben visto nella salita sull'alto globo

ove Gesù Cristo si recava.

Il Divin Maestro non ha bisogno di riparo,

ma è per far capire agli abitanti di terra d'esilio che

Cristo compie l'olocausto per applicare la Redenzione 

ad ogni nato, cioè a riscattare tutti gli uomini, nessuno eccet​tuato,

così può la Sacerdote Immacolata, adoperando l'infinita

misericordia, incominciare il trionfo del Cuor della Madre

Immacolato.

Ed ove gli angeli si introducevano con l'Eterno Sacerdote

nel santuario, e così saliva all'altare per celebrare,

gli angeli apocalittici:

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante.

Siano all'avanguardia di questo consacrate e donati”.

In questo istante Lei benediva, giorno oggi di istituzione,

stendendo sui sacerdoti la sua immacolatezza e la sua vergi​nità.

E, intanto che si inoltrava, ancora gli angeli per il popolo:

“Vita et Resurrectio nostra, miserere nobis.

Cristo Ritornato, adopera la tua onnipotenza,

perché i popoli di offenderti smettan.

Regna Tu nei cuori, padroneggia nella mente di ognuno,

giacché in terra d'esilio alla benedizione eucaristica

sei venuto”.

E quello al pulpito, da solo:

“Nell'accostarmi io tremo.

Sento la potenza di un Dio.

Degno non son io di tanta tua bontà”.

Gesù Cristo consacrava particola e calice, poi regalava

Sé Sacramentato all'Istrumento che con Sé là ha portato.

E il sangue suo in luce del calice scende su ogni ministro,

facendo nuovo il segno del sacerdote che giura di nuovo

fedeltà al suo Cristo.

Così il segno nuovo rinnovato in eterno dura.

Ecco perché da Celebrante e Operante si associa al ministro:

per far che vada incontro, nel salire l'alta perfezione,

al suo Dio.

E così avvenga quello che Gesù ha detto:

"Siate perfetti come il Padre mio che è nei Cieli".

Sol così, uniti al Divin Figlio, questo può avvenire.

‑Ecco perché son stato istituire.

Poi dalla massa angelica che empiva il santuario (ognuno

portava il cero pasquale) fu cantato il Te Deum.

Di poi processionalmente si usciva,

la litania della Vergine Maria si cantava sotto gli ulivi

del lago dell'amore, e poi si scendeva, ancor cantando:

“Quanto son dolci le caste tue tende!

Quanto son care, o Dio, al mio cuor!

Un giorno solo nei sacri tuoi templi

val più che mille nei tetti dei re”.

Gesù Cristo rincasava e gli altri angeli, ancor cantando:

“0 Pan di vita, o Re del Ciel,

di Te si nutre l'alma fedel”,

andavano nei templi ove i sacerdoti rinnovano le promesse

del giorno che furono consacrati e dove rinnovano i voti

le religiose.

Questo mattino il Canadese saliva al pulpito dentro questo

casolare ove sosta il Divin Maestro e suonava il flauto,

e l'angelo della verginità suonava il mandolino e cantava:

“Per servir Te, o Dolce mio Amore, mi voglio consumare,

perché in eterno con Te mi voglio trovare.

Dammi il tuo Cuore per degnamente amarti,

dammi forza e coraggio per star sempre accanto a Te,

Dolce Paciero nostro Re”.


4‑4‑1980

Sull'alto globo all'orario della resurrezione

Gesù Cristo si recava sopra gli otto cieli.

E, arrivando alla porta del santuario,

dice all'Istrumento che ha portato con Sé:

‑Vedi la mia onnipotenza?

E gli angeli che lo accoglievan:

‑Quanto sei immenso, o Creator nostro,

nella tua bontà illimitata!

Quanto sei immenso nel tuo amore infinito!

Quanto gaudio a noi rendi,

perché compi l’olocausto e da terra d'esilio sali e poi scendi!

E così glorioso, venuto dal Padre nel '48 alla benedizione

eucaristica, saliva all'altare in mezzo alla corte celeste

che dava canti e suoni.

E la Madre Sacerdote dal gaudio benedicente stendeva

il suo amore materno e ne dava prima alla Fondazione,

alle vergini e ai vergini sacerdoti,

perché diventino l'arca di salvezza per la deperita umanità,

che del suo Redentore continuamente bisogno ha.

E l'angelo al pulpito:

‑Ecco che Tu, prima di morire, hai voluto il Sacramento d'amor

istituire, lasciando agli apostoli, dopo la discesa

del Settiforme e prima ancor, dopo risorto, che hai istituito

il sacramento del perdono, facoltà di far Te, agli apostoli e ai suc​cessori 

e così a tutti i consacrati, sempre collegati col

Capo e la gerarchia, lasciando così fino alla fine del mondo,

per nutrimento e per sostenere l'uomo nel viaggio per l'e​terna vita, 

Te Eucaristia.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice,

e poi l'Istrumento che ha portato con Sé ha comunicato

di sua mano Cristo Re,  invitando ogni anima pentita e in cerca

di amore ad accostarsi e ad adorarlo nel Sacramento dell'al​tare.

Poi in coro pieno:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria.

Ti vogliamo presente da gloriosa, a fianco alla Chiesa

Mistica Sposa, perché abbia le glorie e il gaudio dei santi

a proclamare, perché son stati capaci, anche col martirio,

Te Salvatore degnamente di servire e di amare”.

Poi gli angeli in scala musicale suonavan e cantavan

e col Divin Maestro scendevan e nell'ospizio ingrandito

entravan ad adorare la divina volontà del Re della pace,

del Re dell'amore, del Re dei cuori conquistatore.

Poi si recavan all'Apidario a suonare e cantare

ove Cristo è ritornato alla benedizione eucaristica

ed ove Eucaristico ha fatto ad Alceste il particolar giudi​zio.

Di poi nelle chiese, ove nel Santo Sepolcro si trova

Eucaristico, ad adorare, continuando così ove c'è anche solo

una particola consacrata, a riparare la sconoscenza, la non

credenza e l'ingratitudine umana.

Cronaca

Il canto preferito:

‑Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramen​to.
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‑Ancora in terra d'esilio c'era oscuro, mentre sull'alto

globo sopra gli otto cieli sempre la luce impera.

Così Gesù Cristo là saliva

e all'altare l'olocausto compiva, dando luce sterminata,

dopo aver consacrato ostia e calice, col sangue di Lui in

luce della sua consacrazione da Ritornato, glorioso, venuto

dal Padre.

Alzava ostia e calice e offriva Sé Eucaristia.

E la luce sconfinata del sangue del calice va alla Chiesa

Mistica Sposa perché a tutti ne dia

e sia vista la schiera verginea che fa corteggio a Gesù

Cristo Venuto e così va a sollievo e a liberazione di tante

anime in pena:

ecco come d'amore infinito si apre la scena!

Il Salvatore non dimentica nessuno, ogni creatura a Lui è

presente, perché, siccome ha fatto dal nulla tutte le cose,

ed è il Creatore di tutto l'universo e, nel creare l'uomo

ha detto: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza",

come può il Creatore, Salvatore, dimenticare la sua creatura?

Ecco il perché della sua Venuta!

Così l'angelo questo narrava in presenza dell'Eterno Sacer​dote,

intanto che la Madre Vergine Sacerdote benediva e tutti

beneficava, e teneva presenti quelli dello spaventoso caos,

quei dei gironi e tutti quelli che si trovano in purgazio​ne.

E così molti salivan a raggiungere la beatitudine eterna.

E gli angeli apocalittici:

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo

di Gesù Cristo in isconto dei nostri peccati, per i bisogni

di Santa Madre Chiesa, a suffragio e sollievo delle anime

sante del Purgatorio”.

Poi scendeva il Divin Maestro con lo stuolo angelico

che con suono e canto rallegrava la madre terra

e onore e gloria dava a Dio in Trino e alla Madre Celeste:

“0 Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi!

Deh, proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza!

0 Maria, o Maria, nostra speranza”.

Poi andavano all'orto degli ulivi, per far diventare

gli Ebrei vivi alla veracità di Colui che è morto, risorto

ed è tornato.

Se vuole, sappia questo popolo che non è scartato.

Gesù rincasava ove si è postato nel nascondimento,

perché è nella sua Chiesa in unità con Lui Ritornato

che avviene di tutto il compimento.

L'amor materno impera, perché non venga sera.


S. Pasqua 1980

Un'onda salutare di grazie e di favori dà la Sacerdote Madre

dal Paradiso in questo giorno festivo,

intanto che Cristo sull'alto globo faceva arrivo.

Suoni  melodiosi davano le nove musiche dei nove cori 

angeli​ci, unendosi così all'armonia della pianta campanile

e con il suono dell'aquila d'oro che fa da baldacchino

all'altare ove Cristo va a celebrare.

I sette angeli apocalittici insiem con quelli della pace

al portone d'ingresso l'aspettavan,

e così ove si introducevan cantavan:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor.

Spalancate le porte al Re della gloria,

ringraziatelo tutti per l'infinita misericordia;

applauditelo, o genti tutte, per la carità immensa che sta

usare,

perché la sua Venuta è per la salvezza universale”.

E quando all'altare era, l'angelo Sacario scriveva

quello che l'angelo dell'Annuncio al pulpito diceva,

perché il Canadese del Mistero dava incenso:

‑Tutti lo devono sapere che sei venuto dal Padre

Celebrante e Operante a compiere l'olocausto, per applicare

la Redenzione ad ogni uomo e a dar agio di poter tutti

diventare, col Battesimo, figli di Dio.

Fu cantato il Gloria e poi il Credo in latino,

in stile ambrosiano;

e gli angeli apocalittici un istante prima della consacra​zione:

“Santo, tre volte Santo Tu sei Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto di tutti i popoli.

Tu questi fa' tuoi, perché sei il Padrone assoluto

e perché per mostrar questo sei venuto”.

Gesù innalzava particola e calice, così consacrava.

E, intanto che Sé Eucaristico dava,

per tutti il Canadese al pulpito rinnovava le promesse

battesimali.

E poi gli apocalittici, sempre per le genti:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su

me; da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso

non è”.

Il sangue del calice dava una luce così fulgida e così 

po​tente da rendere la Chiesa che ha fondato come Lui onni​sciente.

‑Così munita ‑ dice Cristo ‑ della mia sapienza,

tutti vedranno l'onniscienza che dispensa.

Nessun oratore, nessuno scienziato la deve superare,

perché il mondo, con a fianco la Madre mia Sacerdote,

deve salvare.

Commento

Pasqua vuol dir pace, vuol dir patente, significa potere,

per il patto avvenuto tra Dio e gli uomini, di cui fa sfoggio

nella Mistica Chiesa che ha fondato.​

Poi in silenzio si usciva e in parte al lago sotto gli ulivi

si ascoltavan gli angeli che vogavan su sette barchette

e che suonavan e cantavan.

Poi si scendeva con la truppa angelica che corteggiava

il Divin Ospite che nell'ospizio rientrava.

E dentro questo casolare ancora han dato uno squillo

le voci bianche degli angeli della pace:

“Per la tua Resurrezione, alleluia!

Per il tuo Ritorno, alleluia!

Per la conoscenza della tua increata, data sapienza, alleluia!”.

E l'angelo del Mistero: ‑L'ora è venuta!

Morale

Domenica di resurrezione significa: donarsi, pentirsi dei

propri falli, mettersi in pace con se stessi e implorare

la grazia santificante perduta per trovarsi in pace con

Dio, di cui tutto il mondo ne risentirà e tra fratelli

davver ci si amerà.

Caparra di santità.
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L'arco dell'alleanza veniva tracciato dai due angeli paceri

venuti da Roma ad accompagnare Cristo sull'alto globo, 

a far​gli corteggio e a ringraziarlo per il compiuto Evento.

La salita fu veloce

e subito alla porta del grande santuario sopra gli otto

cieli si era, ove luce e pace imperan.

E benedicendo dal Paradiso la Madre di Dio diceva:

‑Gaudio e pace e misericordia su tutti sia-.

L'angelo dell'Annuncio questo riportava, intanto che

l'Eterno Sacerdote saliva all'altare.

Gli angeli della pace han voluto rimaner fuori un momento,

intanto che i cori angelici affollavan la grande cattedrale.

E intanto gli angeli cantavan:

“Venite, o Cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore

che per immenso amore in terra d'esilio è ritornato,

perché ogni figlio, e figlia, sia battezzato e figlio di Dio

sia decorato.

E Tu, Madre dell'Altissimo, ministra del santo Battesimo, che

col fuoco del Settiforme bruci questa colpa ereditata,

Tu sei prodigiosa perché dai di quello che Tu hai, ché sei

la Sacerdote Immacolata”.

Cantati questi battiti musicali,

Gesù Cristo arrivava alla consacrazione

e, consacrando, elevava ostia e calice e poi offriva

Sé Eucaristia,

intanto che il sangue del calice dava una fiamma viva.

L'Eterno Sacerdote dopo diceva:

‑Questa luce del mio sangue sia per la Chiesa mia.

Così in continuazione ha della mia vita

e a tutti con autorità ne dia, proprio per potestà mia-.

E ancora canti e suoni avvenivan, finché l'angelo della

verginità, invece di scrivere, si accostò all'altare,

intanto che i due angeli alti pacieri che hanno annunciato agli apostoli

la Resurrezione e, quando Gesù Cristo saliva al Cielo, il Ritorno, 

mettevano sul pulpito, ove vanno gli angeli a parlare, 

una corona composta di fiori dell'ulivo

con bacche mature, di spighe di frumento e di grappoli di

uva, proprio del globo alto ove i vergini sacerdoti andranno

a celebrare nell'ultimo tempo del mondo, per andare al Dolce

Giudice incontro.

Poi un canto nuovo gli angeli han dato, prima che questa

fosse trasportata da questi due angeli Canadesi a incoronare

la Chiesa Mistica Sposa dell'Opera divina compiuta

nella sua Venuta dal suo Sposo, che è il Fondatore,

perché tutti abbiano a vedere che è Opera del Creatore,

che è anche il Salvatore.

Così, vestita di nozze di diamante, può dar l'allarme a tutte

le genti quale lei è, quello che lei era e quello che in

eterno sarà.

Poi gli angeli, a otto a otto, si sono infilati verso l'uscita

e anche quelli che vogavan nel mare dell'amore hanno conti​nuato 

il corteo nella discesa, per far che la testimonianza

dell'Immacolata Vergine Sacerdote sia intesa,

finché si abbia luce che l'Apidario su Bienno non pesa:

lui sta fermo, il colle, non si muove.

Faccia così anche ogni abitante del sito,

se vuol essere ancora amato dalla Sacerdote Madre di Dio,

perché Bienno vuol dir bisogno del mondo.

Gesù Cristo rincasava e sta nel nascondimento e nel silen​zio,

perché nessuno reclami: non è che abbia temenza, ma fa

questo per la sua infinita bontà e per l'amore che alle

sue creature ha.
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Immensa è la distanza tra il basso globo e quello in alto

sopra gli otto cieli, fabbricato dopo il Ritorno del Verbo

Umanato.

E così ogni mattino in un attimo là va

e da Padrone assoluto entra nel santuario per la celebrazio​ne.

I profeti nel gaudio godono e s'accresce in lor la gloria,

specie quando benedicente si trova la Madre Sacerdote di

Dio: tutti i beati ne han profitto e godimento e anche le

anime in purgazione han sollievo e, qualcuna, liberazione.

Tutta empita era di angelici cori la Gerusalemme Celeste,

onorando così il Padre, il Divin Figlio Celebrante e Operante

e lo Spirito Paraclito che dà luce e amore in sette forme.

Gli angeli apocalittici han recitato il Confiteor per

tutte le genti  e il Canadese al pulpito: "Kyrie, eleison,

Christe, eleison . . . ".

Poi han recitato il Pater noster in latino, poi quello

in italiano che ha insegnato Cristo Ritornato nel terzo tempo 

per spiegare  l'altro 

Poi consacrò e offrì Sé Sacramentato:

e la luce speciosa che dà il sangue suo del calice da Lui

consacrato fa gloriosa come Lui la Chiesa che ha fondato.

Poi l'Eterno Sacerdote, intanto che dava luce fulgida

il sangue del calice, si toglieva dalla mano destra, dal me​dio,

lo smeraldo, e dalla mano sinistra il rubino e li metteva

sopra la patena.

E l'angelo della verginità metteva sopra una patena fatta

di elettricità mariana il diamante e glielo metteva nel dito

da dove aveva tolto lo smeraldo, con un anello semplice nella

mano sinistra.

Poi su questa patena di elettricità furono deposti gli altri

due anelli.

E l'angelo Sacario immediatamente partiva e metteva alla

Chiesa Mistica Sposa questi due anelli, segno di vincolo

e di giuramento eternale tra la Mistica Sposa e il Divino

Sposo.

E gli angeli in massa con suono e canto:

“Andiamo, fratelli, al banchetto eucaristico, andiamo alle

nozze di diamante del Divin Agnello

e così avviene l'unione tra la Fondazione e il Ritorno

dell'Eterno Sacerdote”.

Poi col canto del Veni Creator si scendeva

e di nuovo nell'ospizio Cristo Re si postava,

dando di umiltà stupendo esempio

a tutti i popoli, specie a chi serve il tempio.

La Sacerdote Vergine Immacolata col benedire fa delle opere

diaboliche scempio.

Dopo tre minuti faceva rientro anche l'angelo Sacario

che faceva da Roma ritorno e così suonava l'arpa e terminava

quando nell'ospizio arrivava.

E l'angelo del Mistero, suonando la cetra, cantava l'inno

positivo, dando gloria ed onore all'Uomo Dio, che corrisponde

dicendo:

‑Son nascosto, ma son sentito da chi mi ama e da chi potrebbe

far arrivo.
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L'angelo Sacario suonava l'arpa

e con Cristo Re sopra gli otto cieli andava

e la Chiesa che ha fondato rallegrava.

Così il suono con quello degli angeli che là Cristo aspet​tavan 

si intrecciava;

nel santuario si entrava

e all'altare l'Eterno Sacerdote si accostava.

Il Canadese al pulpito:

‑Tu hai proclamato, e sei tale perché sei l'Umanato Verbo,

che hai il pensiero greco, il sentimento orientale e il polso

romano.

Ecco la tua fotografia di vero Uomo e vero Dio

con amor verso tutti gli uomini, infinito.

Che sei Tu il Creatore hai dato prova nel morire in croce

ed ora essendo ritornato dal Padre in terra d'esilio

alla benedizione eucaristica a dar principio al terzo tempo,

essendo Tu il Conquistatore dei cuori, il Padrone delle men​ti.

E così Padrone assoluto di tutti e di tutto ti stai mo​strare,

ma è il tuo amore infinito che sta padroneggiare.

Sii ringraziato da noi angeli per tutti i popoli

perché Tu sia conosciuto, amato e servito da tutte le genti.

Poi Gesù Cristo consacrava, elevava particola e calice, poi

offriva Sé nel Sacramento d'amore, dando alla Fondazione

del sangue suo lo splendore.

E gli angeli tutti in coro, sempre per i popoli:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai,

tempo sarebbe ormai di pianto e di dolor.

Pensa quanto dal tuo Redentore sei amato, quanto sei aspetta​to:

ritorna o figlio, alla casa del Padre, che la festa del

tuo ritorno è preparata,

O umanità tutta, non essere verso il tuo Dio ingrata!”.

Questa musica veniva ripetuta e così si usciva,

intanto che dal Paradiso benediva la Pura Eva,

per beneficare la madre terra con i suoi abitanti che devono

diventare tutti compatti sotto il suo manto di Madre Sacer​dote 

universale, se deve diventare un solo ovile con un unico

Capo. E così, il Divin Artefice per il Pontefice che fa ponte

tra Dio e gli uomini, possa l'Istrumento primo compiere

la mansione assegnatagli.

Gesù rientrava in questa giornata [nell’ospizio]da dove era partito;

e l'angelo del Mistero domanda a Gesù Cristo:

‑E' finito il litigio? E per questo non viene il castigo?-.

Il Divin Ospite ascolta e non risponde.

E così l'eco: la cronaca lo dirà, in fatto si vedrà se il

clero sì o no è in pace o se continua ancora capricci 

a fare.
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Dice Cristo: ‑Siamo all'apice dell'amore-.

Ed ove questo diceva, sull'alto globo era.

E l'angelo Sacario alla soglia del santuario ad accogliere

il Grande Monarca con una patena con su un nuovo rubino

e glielo mette nel medio della mano sinistra, all'Eterno

Sacerdote che va a celebrare.

Così ora ne ha tre, simbolo di Dio in Trino:

il diamante: che è Dio;

l'anello della mano sinistra: che è anche Uomo;

e il rubino dato oggi: che dona a tutti infinito amore

perché è il Creatore e il Redentore.

Di poi si accostava all'altare per la celebrazione.

I sette angeli apocalittici cantavan e lodi alla SS. Trinità

davan ed anche il culto che le spetta alla Sacerdote Vergine

Immacolata, intanto che Lei dal Paradiso stendeva su tutti

gli uomini grazie copiose, facendo centro la famiglia 

vergi​nea di Cristo, perché possa la Chiesa che ha fondato

dispensare l'evangelizzazione universalmente per il suo

Ritorno.

E il Canadese al pulpito:

‑Che splendida mattinata trovandoti Tu qui a consacrare

e ad offrire!

Così proclami la splendida sera del mondo,

perché applichi la Redenzione ad ogni nato

per l'olocausto che viene da Te fatto.

E gli angeli apocalittici, un istante prima che consacrasse:

‑Adoriamo, o Gesù venuto in terra d'esilio, la tua divina

volontà, la tua immensa bontà e la tua smisurata carità.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrava ed elevava ostia e calice.

Poi comunicava 1'Istrumento che ha preso con Sé, dicendo:

‑Comprendi, almeno tu, l'amore infinito che spande su tutti

Cristo Re

Il calice in fiamma andava e tramite la Fondazione

tutto il popolo sta riscaldare, perché abbia a conoscere,

amare e servire Colui che è morto in croce per redimere,

Colui che è risorto, è salito al Cielo e, per dar sicurezza

che è vero Dio e vero Uomo, dal Padre in terra d'esilio ha

fatto ritorno, per assicurare tutti della resurrezione,

del suo perdono, se si è pentiti, e del premio che sta spetta​

re a ognuno, perché si abbia a battere l'alta via affollata

dagli angeli, per comando della Sacerdote Vergine Immacolata,

che porta alla salvezza eterna.

Gli angeli della pace, infilandosi verso l'uscita per la

discesa, cantavan:

“Tutta bella, tutta pura sei, Maria, e macchia in Te non v'è,

mai c'è stata e mai ci sarà; usaci a tutti misericordia e

pietà, Tu che sei la Madre dell'Altissimo, la Madre della

Chiesa che Cristo ha fondato e di tutti i viventi.

Per la salvezza di ognuno grazie rendi.

Il Divin Maestro di nuovo dentro l'ospizio si trovava,

dando a tutti avvertimento di mantenersi in fedeltà alle

promesse fatte, giacché Lui aveva promesso che nei bisogni

grandi le porte dell'inferno non prevarranno sulla Chiesa:

ecco che è tornato per mostrare che è il Fondatore, il Crea​tore 

ed il Redentore, vero Dio e vero Uomo, mettendo ognuno

sull'attenti di aver timor di Dio nel continuare il male,

ma di aver fiducia, se si è pentiti, che, di quello 

che a Cri​sto si chiede, si sarà esauditi.
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L'alba già era alta.

Gesù Cristo partiva da terra d'esilio e sopra gli otto cieli

andava, dentro il santuario entrava e all'altare per la 

cele​brazione si accostava.

Gli angeli lo corteggiavan e suoni e canti festosi davan.

E intanto che particola e calice consacrava,

silenti e prostrati a terra tutti gli angeli stavan.

Poi il Benedictus si intonava,

intanto che Sé Eucaristico Gesù Cristo dava.

Il sangue del calice in luce dava della sua vitalità

che alla Fondazione Lui dà.

E al pulpito il Canadese solo:

“Sia benedetto i1 tuo preziosissimo sangue tramutato in

luce per la conversione di tutte le genti.

Sia benedetto lo Spirito Santo Paraclito che dà luce e amore

in sette forme alla Chiesa che hai fondato

perché a tutti ne dia,

insieme con la benedizione che spande la Vergine Sacerdote

Maria, Madre della Chiesa, a tutti in aiuto e difesa.

Sia benedetto Iddio ora e sempre.

Siano benedetti i due vergini Sposi Maria e Giuseppe:

Lei, Madre dell'Altissimo, insiem col Padre Putativo

scelto da Dio per questo grande ufficio”.

Poi tutta assieme la corte celeste presente all'olocausto

recitava:

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto sicut erat in

principio nunc et semper et in saecula saeculorum.Amen."

Di poi nell'uscire, e così nello scendere, gli angeli che

accompagnavan nell'ospizio il Maestro Divino recitavan:

« Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae

radium...".

E terminavan quando Gesù Cristo 

da dove era partito rientra​va.

Poi questa moltitudine angelica si recava, sparsa in tutto

il mondo, ad adorare e a far compagnia a Gesù Eucaristia.

Cronaca

La benedizione di questo mattino che dal Paradiso ha dato

la Sacerdote Madre di Dio ha benedetto l'ulivo

e tutti gli angeli ne portavan in terra d'esilio: un ramo​scello 

dentro questo piccolo casolare, nelle chiese di Bienno

e in ogni tempio dove c'è Gesù Sacramentato.

Questa funzione simboleggia che la Chiesa fondata da Gesù

Cristo vuole e accetta la Madonna, che ha fatta sua Madre,

che è Sacerdote la Vergine Immacolata, e così la vuole.
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Nel partire Gesù Cristo per l'alto globo,

si rispecchiavano e si susseguivano continuamente archi.

L'arco dell'alleanza, come quello con cui, al ringraziamento

di Noè, Dio ha mostrato la pace tra Lui e la famiglia umana,

di ogni colore è, questo arco che significa che Cristo va

a celebrare e consacrando dice, invece che "pro multis",

“per omnes".

E così entrava nel santuario in questo sabato di lume

di luce e saliva all'altare.

Il canto del Magnificat, suonato e cantato, dava gaudio

e contento a tutto l'universo.

L'angelo del Mistero in principio alla celebrazione saliva

al pulpito con un vessillo che portava la parola: "Pax vo​bis".
Chi delle proprie colpe è pentito vien perdonato,

affinché non abbia più a commettere contro la fratellanza

peccato.

Incominciava la celebrazione l'Eterno Sacerdote

e dagli angeli tutti che empivano il santuario veniva canta​to 

il Pater noster  in latino e poi l'Ave Maria, intanto

che dal Paradiso benediva la Sacerdote Madre Vergine Maria.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“Tu sei il Santo dei Santi, il tre volte Santo,

Tu sei il Creatore nostro, il Redentore del genere umano,

Tu sei Colui che ha la Personalità divina,

che, come Dio, non hai avuto principio né avrai fine”.

Gesù elevava particola e calice, così consacrava e poi dava

Sé Sacramentato.

E la luce del sangue suo la dà alla Chiesa che ha fondato,

dicendo: Son tutto tuo.

Poi di nuovo i cori angelici davano suoni e canti

in ringraziamento dell'olocausto che Lui ha fatto

per far che l'uomo comprenda il suo Ritorno

e che i popoli di santità si adornino,

se vogliono far corteggio al Re della pace venuto dalla

gloria, per usare a tutti infinita misericordia.

Come lampo nel piccolo casolare Gesù si trovava

e gli angeli ad adorare Gesù Eucaristia andavan.

Dentro questo piccolo casolare l'angelo della verginità

(simbolo) faceva al Divin Maestro la fotografia,

poi la consegnava all'angelo apocalittico Closse

da posare sul cuore del Pontefice,

dicendogli: ‑Quanto sei amato dal Divin Artefice!


13‑4‑1980

‑Andiamo ‑dice Cristo ‑che è domenica.

E come è uno stretto dovere del prete celebrare,

per Me è un amore sviscerato che ho verso il ministero

sacerdotale, gli innocenti e le vergini che si vanno

a comunicare,

per poter tutti gli altri al Sacramento d'amore iniziare

ed infilare, perché ognuno l'anima sua deve salvare.

Sull'alto globo misteriosamente, ché nessuno può capire,

Gesù Cristo si trovava e nel grande santuario con padronanza

divina entrava.

Laudi a Maria Santissima Sacerdote si cantavan e Lei 

benedi​va la famiglia verginea che l'Eterno Sacerdote ha fondato,

e così tutto il sacerdozio che vien restaurato,

come gli apostoli, ché alla Pentecoste chi non era vergine

fu imbiancato,

e così han incominciato a celebrare l'Eucaristia, ad assolve​re 

e ad evangelizzare.

‑Così questo giorno "in albis" che tutti gli innocenti

si sono comunicati, toglie dalla parrocchia dove tu sei stata

battezzata una tenebra fitta

che faceva la Chiesa mia afflitta.

Saliva all'altare l'Eterno Sacerdote, consacrava e offriva

e diceva:

‑Ecco in che consiste l'Opera mia divina:

trovarmi in terra d'esilio da Emmanuele

per affascinare la Chiesa che ho fondato

e dare a lei la luce del sangue mio,

perché il popolo evangelizzato e battezzato 

sia tutto figlio di Dio.

Gli angeli, innalzando le lampade che ardevan di elettricità

mariana, hanno intonato la Salve Regina e così si usciva

e si scendeva, proclamando sul basso globo la nuova era.

L'angelo Sacario, rientrando col Divin Maestro insieme con

l'angelo del Mistero (anche l'angelo dell'Annuncio insieme

c'era) annuncia la mattina e la giovinezza della Chiesa

che ha fondato, facendo sparire la sera,

dando valuta al Ritorno del Padron del mondo

in questo splendido e misterioso tramonto.

Il Canadese:

‑Chi ama davver Gesù Cristo di tutto questo ne tenga conto,

con raccomandazione: chi intende ciò che nessun può intendere

non rimanga a nessuno sotto, per non danneggiare gli abitanti

del basso globo.


14‑4‑1980

I sette angeli apocalittici son venuti a prendere

Cristo Ritornato per fargli onore nella salita,

e così, nel salire, han cantato il Pater noster in latino.

E alla soglia del santuario, nell'entrare: "Fiat  voluntas
tua...", terminandolo quando l'Eterno Sacerdote all'altare

si trovava.

E subito la celebrazione incominciava:

dava incenso il Canadese del Mistero,

scriveva sul grande messale l'ultima puntata l'angelo della

verginità.

E, con la benedizione che l'Immacolata Sacerdote dal gaudio

dava, l'olocausto del Divin Figlio decorava, con questa sua

testimonianza, perché sia riconosciuta la sua Venuta

da Celebrante e Operante in terra d'esilio.

Consacrava elevando particola e calice e poi offriva

Sé Eucaristia.

Ecco l'insegnamento e la nuova potestà che dà nel terzo

tempo al ministro: di continuare nell'altezza e nella vergi​nità 

il lor ministero sacerdotale, in unità con la gerarchia

e col Capo, dando lode e gloria all'Eterno Padre, all'Eterno

Figlio Celebrante e Operante e allo Spirito Paraclito.

E il suo sangue in luce sia a favore e a profitto di ogni

sacerdote, perché il popolo riconosca questa alta dignità

che possiede, e che è al servizio del popolo ognuno veda,

non un sottoposto, perché lui si deve trovare alla destra

e deve operare col braccio destro del Redentore,

che fa della sua autorità a lor tutti donazione.

Cinque minuti in adorazione si son prostrati a terra

dopo che aveva consacrato il Divin Maestro, adorando così

la volontà di Dio, perché ognuno sia in posizione di trovarsi

sempre, in ogni minuto, pronto ad obbedire a ciò che Dio 

Stes​so comanda e permette.

Poi si usciva e si scendeva

e gli angeli per la primavera in cui si trova la Santa Chie​sa 

da Cristo fondata cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria.

Ogni alma lo sa che Madre così santa e così giusta

il mondo non ha.

0 Madre beata, che spandi su tutti il tuo amor materno,

perché Madre dell'Eterno, specie sul peccatore,

abbi di tutti pietà e compassione!”.

Cristo rincasava da dove era partito

e gli angeli in massa andavan ad eseguire il compito 

a lor dato dal Cuor della Madre Immacolato.

E l'angelo Sacario suonando l'arpa,

quel del Mistero dentro questo casolare cantava

per insegnamento:

“Non la mia, ma la tua volontà.

Questa è la vera santità”.(Per tre volte).

Questo per uomini e per donne.


15‑4‑1980

‑ Son salito a buon'ora sull'alto globo​-

dice Gesù Cristo ritornato in terra d'esilio.

Il santuario era empito di angeli,

la pianta campanile dai settantadue bronzi suonava a distesa

e la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediceva:

segnale che dal ministero sacerdotale che è Sacerdote è

intesa.

E al pulpito il Canadese:

‑A buon punto ci si trova da cui non si può retrocedere,

ma bisognerà avanti andare e capire che all'Apidario

ad annunciare il Ritorno di Cristo è stata calare.

L'Eterno Sacerdote consacrava e offriva Sé Eucaristia

e il sangue suo in luce lo dona alla Chiesa che ha fondato

e così l'Immacolata Vergine Sacerdote traccia la via ove

ha fatto la calata mondiale a manifestare la sua maternità

divina.

E gli angeli dei nove cori angelici con musica completa

e canto:

“0 Maria, nostra speranza,

con chi combatte fa' Tu istanza.

Da' luce e bontà

e fa' che goda pace e speranza l'ecclesiastica autorità”.

E, uscendo dal santuario e scendendo, s'intonava la Salve
Regina, che veniva ultimata quando Gesù Cristo Redentore

di nuovo nell'ospizio entrava.

I nove cori angelici gli han fatto un inchino per saluto,

poi di nuovo son saliti al gaudio alla destra del Padre,

ove presiede la Sacerdote Vergine Immacolata, che con amore

col Padre Putativo presiede nella famiglia verginale che

Gesù Cristo ha fondato

perché sia visto che non è un tradimento che ha fatto

al ministero sacerdotale, ma è un amore sconfinato che, nel

suo Ritorno, gli ha portato.


16‑4-1980

‑Questo mattino son salito alle sei dell'ora cambiata,

per trovarmi dentro il santuario a consacrare nel momento

che tanti sacerdoti sul basso globo consacravano, così a

dargli più vista e più tanto udito, e così aprire la favella

a chi deve rimaner muto, senza essere tale, per non guerra

far scoppiare.

E con gli angeli miei in suono e in canto incominciavo la

celebrazione.

La pianta campanile dava un suono armonioso da far diventare

il mio clero gioioso, contento del mio Ritorno.

Il Canadese del Mistero al pulpito:

‑Tu per pria servi il tuo ministro, per far che lui abbia

a servir Te.

Ecco quanto sei misericordioso e infinitamente buono, Cristo

Re!

Consacrava, innalzava particola e calice, poi dava Sé Sacra​mentato.

Così il sangue del calice in un fuoco misterioso andava

e un roveto diventava.

E come lampo nella Fondazione si trovava questo fuoco puri​filatore, 

che è il sangue in luce dell'Eterno Sacerdote.

Per qualcuno è penitenza, per tanti è allegrezza.

Per tanti sarebbe come essere saliti con Gesù Cristo in alto,

per altri una pietra infuocata che brucia l'infezione

e che porta a guarigione.

Tutto insieme è misericordia e perdono ed è un dono.

Gli angeli continuavano a cantare:

“Tu sei l'Agnello senza macchia.

Tu sei il Pellicano che tutti stai nutrire.

Tu sei Colui che dai l'acqua viva e così tutti disseti,

finché in eterno abbiano a dir che non avran più sete.

Tu sei il Redentore che dopo risorto sei salito al Padre

ed ora in mezzo a noi angeli stai regnare, stai tutti conqui​stare,

perché infinitamente stai tutti amare”.

Questo veniva suonato e cantato nell'uscire e nello scende​re,

per la fede, la speranza e la carità in tutti accendere.

Poi di nuovo ha fatto rientro da dove era partito,

dando inizio alla pace universale,

incominciando dove sosta a mettersi in azione,

perché possa funzionare la Fondazione.


17‑4‑1980

‑Alle cinque mattiniere ‑dice l'angelo del Mistero ‑ove

il campanile di Bienno l'ora suonava

Gesù Cristo dal basso globo se ne andava.

In un attimo sopra gli otto cieli sul nuovo globo si trovava

e dentro il santuario celebrava-.

-Noi angeli per ordine dell'Immacolata Vergine Sacerdote

occupiamo questo grande globo - dicono questo alla porta

d'ingresso gli angeli apocalittici- per Te, aspettando Te,

amandoti per tutti i popoli e proclamando che sei vero Dio

e vero Uomo, il Creatore di tutte le cose, il Redentore del

genere umano.

Poi si accostava all'altare; un'armonia dava la musica degli

angeli della pace e poi il Canadese del Mistero saliva al

pulpito e quello della verginità scriveva sul libro della

vita:

‑Sempre questo globo sarà occupato, dopo che Tu l'hai creato

e a tuo ordine la materia si è composta, perché dal principio

hai fatto dal nulla tutte le cose.

E quando i vergini sacerdoti siederanno a questo altare

a celebrare e non morranno, noi angeli li serviremo, perché

servono Te, o mite Agnello senza macchia.

Poi han cantato l'Ave Maria in latino, 

intanto che benedice​va dal Paradiso la Madre Sacerdote di Dio.

E tra l'armonia angelica consacrò particola e calice

e poi offrì Sé Sacramentato.

Il sangue del calice va ad aumentare il roveto,

perché spento più non sarà e riconoscere il suo Ritorno

si dovrà, perché Gesù Cristo è Via, Vita e Verità.

Poi sopra la patena pone una croce greca (presa dal grande

messale) che rimane sull'altare dove l'angelo della 

vergini​tà l'ha postata.

Poi gli angeli han suonato e cantato:

“Noi vogliam Dio nell'insegnamento.

Noi vogliamo che regni nelle famiglie.

Noi vogliamo che i sacerdoti, i vergini e le vergini siano

completamente al servizio di Te, o dolce e mite Cristo Re”.

Poi si usciva e si scendeva e ancor suonavan e cantavan:

 “Quando la luce del giorno si sta spegnere,

luce mariana, o Vergine Immacolata, sta' rendere.

Fa' che mai il popolo al buio si abbia a trovare

e che nessuno si abbia a disperare.

Vieni Tu, o Madre tutta pura, in soccorso e in aiuto

e col regalo della luce fa' che non venga più oscuro”.

Quando questo canto terminava,

nel casolare, ove è postato, il Divin Maestro rientrava

e poi, per non castigare né danneggiare Bienno,

ha fatto andare in campagna l’Istrumento.

Morale

Chi vuol credere al mio Ritorno e alla testimonianza che

ha dato all'Apidario il Cuor della Madre Immacolato, creda.

E chi non vuole, stia tralasciare, ma ognuno deve smettere

di “birichinare”.


18‑4‑1980

‑Andiamo ‑dice Gesù Cristo all'Istrumento che adopera-

alle due mattiniere, poco dopo l'orario in cui son nato.

Vedi l'oscurità che regna anche su questo sito.

Però alla Chiesa che ho fondato non do da sconosciuto

l'addio.

E così saliva a mostrare il firmamento, gli astri e le stelle

che ha creato, arrivando così sopra gli otto cieli, dicendo:

‑L'onnipotenza mia tu vedi?-.​

Ed entrando nel santuario con gli angeli suoi:

‑La Madre mia, sebbene creatura, presiede alla destra del

Padre, perché è Sposa dello Spirito Santo.

A questo, Lei benediva e del suo amor materno tutte le genti

copriva e del suo sentimento amoroso le anime vergini e sa​cerdotali 

regalava, perché l'Immacolata e sempre Vergine Lei

si è trovata.

Saliva all'altare il Dolce Ospite, celebrava e così, al punto

culminante, consacrava e offriva Sé Eucaristia.

E il sangue in luce del calice da Lui consacrato fa contatto

con la Chiesa Mistica Sposa perché in verità, in bontà e in

santità tutti deve superare, per trovarsi Maestra con tutti

e su tutti in Israele.

Gli angeli facevan corona al Re misericordioso e della pace:

‑Per pagare i debiti che contraggono i popoli che vivono

di superbia, di disonestà e di alterigia, e commiserano Me

nel Sacramento dell'Eucaristia.

Poi gli angeli apocalittici han cantato:

“0 Dolce Amor nostro, o Cuor di Gesù, il nostro tutto sei Tu”.

Poi si scendeva cantando alla Vergine Sacerdote Maria,

e così il Maestro Divino nell'ospizio di nuovo era;

quasi le cinque mattiniere eran.

‑L'Istrumento che adopero non si è accorta di tanto, però

sonno all'atto non ha avuto, per rendersi conto 

e per schiva​re il rombo.

Creo il tempo perché abbiano ad accorgersi, a comprendere

che Dio è uno solo in Trino, ché ognuno abbia a trovarsi

al proprio posto e a comprendere ove serve Dio e ove è insiem

col maligno, affinché il cristiano dia al mal fare l'addio.


19‑4‑1980

‑Anche questo mattino sabatino in alto si va ‑dice Gesù 

Cri​sto ‑per far che l'uomo in alto abbia a guardare, se deve,

per amor di Dio, i propri doveri fare, non solo per ciò che

è caduco e che vien finito.

- E' doveroso fare anche ciò che è materiale, perché l'uomo

è composto di anima e di corpo, ma è la retta intenzione

che si deve mettere, ché possa dire il cristiano:

"Ho vissuto il mio Battesimo ed ho eseguito i doveri del

mio stato, certo che dal mio Salvatore sarò premiato".

Ove questo l'angelo, in continuazione, ha detto,

alla porta del santuario sopra gli otto cieli fabbricato,

in cui padroneggiano gli angeli aspettando il Salvatore

a celebrare, Gesù Cristo entrava e all'altare si accostava.

Tutto era preparato.

Così consacrò e offrì Sé Sacramentato

e la luce del calice incoronò la croce greca che sulla pate​na era,

essendo venuti i due angeli da Roma che sopra una

patena di elettricità mariana l'hanno depositata, e del san​gue 

in fuoco della consacrazione del Divin Agnello questa rosseggiava:

così alla mistica Chiesa Sposa questi due angeli che hanno 

annun​ciato la resurrezione e, dopo la salita al Cielo, il Ritorno,

questa applicavan e così per il terzo tempo diventa potente

perché il Divino Sposo è l’Onnipotente .

Poi gli angeli han cantato l'Ave maris Stella, intanto

che la Sacerdote Madre benediva e tutti beneficava: non meno

le anime in pena che continuamente stan pregare, ma non 

pos​sono per se stesse meritare.

Poi l'Eterno Sacerdote ordinò il silenzio, suonandolo così

col flauto l'angelo del Mistero.

E con torce accese e in perfetto silenzio si scendeva

e di molti la Madonna faceva preda.

Gli angeli si sono sparsi sopra gli abitati che la Madonna

gli aveva indicato, lasciando un po' di luce ovunque si sono

posati, poi all'Apidario a dare lo sfoggio di lume di luce,

poi son ritornati di nuovo da dove erano partiti.

Cronaca

Questa luce che viene un po' di qua e un po' di là,

ove la Madonna comanda la corte celeste, è per distogliere

le tenebre; e, ove potrebbe venir oscuro, non può più,

perché la luce mariana non ha momenti di oscurità, ma sempre

splendore dà, perché la Venuta di Cristo in terra d'esilio

è verità.


20‑4‑1980

‑Oggi è domenica ‑dice l'angelo della verginità venuto

ad invitare Cristo a salire.

‑Domenica vuol dire: donarsi, contraccambiare Dio dei doni

che ci ha fatto;

vuol dir anche: dare a Dio ciò che gli spetta

e così anche al proprio fratello in coerenza.

E, dopo questo dire, già si è stati salire,

ed entrava l'Umanato Verbo trionfalmente nel santuario 

a compiere l'olocausto.

Questa mattina non musica, ma canti melodiosi degli angeli,

unendosi così a ciò che di imperfetto l'uomo dà al suo Dio,

per compire il comandamento: "Ricordati di santificare la

festa".

E al pulpito il Canadese:

‑Ricordarsi non vuol dire dimenticarsi, non significa

non santificare il giorno festivo,

altrimenti è inutile sventolare l'ulivo,

altrimenti si rimane staccati dal Sommo Bene e nell'oscurità

è inutile cercar luce, perché è dall'Alto che viene,

non dai bassifondi.

Poi fu cantato il Credo e in seguito il Sanctus.

Poi consacrò l'Eterno Sacerdote,

poi ha offerto Se Stesso Eucaristico.

Il sangue del calice vien tramutato in fuoco,

e sempre più lucido diventa il calice,

e sempre più perfetto può diventare chi di questo fuoco,

che è il sangue di Cristo, sta usare:

questo è per il ministero sacerdotale.

Poi han cantato: "Lauda, Sion, Salvatorem..."

in tre strofe, con il ritornello.

E dopo aver dato la benedizione domenicale la Madre Celeste,

si usciva dal santuario e in un attimo nell'ospizio Cristo

Re col Canadese del Mistero e l'angelo Sacario era.

L'angelo Orione apocalittico prese un secchiello, lo empì

di acqua di quel piccolo pozzo che c'era in parte all'alta​re,

acqua del lago, simbolo che la Madonna battezza tutti

col fuoco dello Spirito Santo che esce dal suo Cuore Immaco​lato.

E nello scendere dall'alto globo si sono divisi in quattro

gruppi: sulla torre campanile della chiesa parrocchiale,

sul campanile della chiesa di S. Maria dell'Annuncio e così

del Fiat, all'Apidario e al monumento; di poi tutti gli

abitati di Bienno e anche fuori furono di acqua lustrale,

come pioggia, bagnati.

Poi si sono radunati tutti all'Apidario e in alto sono anda​ti.

Significato: che la Madonna vuol tutti in pace, ma che la

pace viene dalla giustizia di chi è giusto, non che di essere

tale solo finge, così il fiore della pace non sboccia.

Ecco il perché del ritardo della divina Opera, che fa 

ritar​dare la conoscenza della Venuta del Figlio dell'uomo:

come chi recitasse tutti i giorni i dieci comandamenti

e poi facesse a suo modo, così è di chi sa del mio Ritorno,

ma in pratica di quel che dico e ho detto non ne tiene con​to.


21‑4‑1980

Col canto delle litanie alla Vergine Maria in alto si anda​va, 

con gli angeli che Gesù Cristo circondavan.

Erano loro che cantavan per dar onore alla Sacerdote Vergine

Maria e così gloria al Divin Figlio.

E così vestito dei paramenti rossi entrava nel santuario

e si accostava all'altare.

Tutta la cattedrale era empita di cori angelici

e con le otto porte spalancate ben si vedeva che anche fuori

il territorio era in possesso dei cori angelici.

Suonava dentro l'aquila d'oro che fa da organo, e così veniva

incominciata la celebrazione dell'Eterno Sacerdote.

E gli angeli: “Ti lodiamo ogni momento, o Cristo Ritornato

Celebrante e Operante per salvare il mondo,

cioè per applicare la Redenzione ad ogni nato”.

Celebrava, consacrava e poi offriva;

e il calice dava una luce viva che investe il ministero

sacerdotale che si trova in alto, Gesù Cristo a servire

ed amare.

Poi sommessamente han cantato il Miserere per far che

le anime in pena abbiano il profitto dell'olocausto che

compie il Redentore e della benedizione che dà la Vergine

Maria. E su tutti i popoli sia!

Poi gli angeli che si trovavan fuori del santuario( e ben

si vedeva dentro, e di più fuori, cadere la manna come 

quan​do nel deserto nutriva il popolo ebreo) porta​vano

la manna  in terra d'esilio prima che Cristo scendesse.

Così quando rincasava, tutti i tetti delle case, l'Apidario,

il Calvario di Bienno erano imbiancati di questa provviden​za,

di cui gli abitanti di terra d'esilio non possono far senza.

E così unisce l'Olocausto che fa Gesù Cristo al Sacrificio

che compie il ministro.

E, nello scendere, l'angelo Closse:

‑Che sia capito che l'Opera divina compita dall'Uomo Dio

non è divisa, ma deve essere unita alla Chiesa che ha fonda​to, 

se deve portare tutti gli abitanti della terra al trionfo

della santa croce sotto un unico stendardo; e così, converten​do 

tutte le genti, possa avvenire un solo ovile con un unico

Pastore.

Cristo ascoltava nell'ospizio ciò che l'angelo diceva.

Già alle sei mattiniere si rincasava, già l'alba spuntava.

E, salutandolo, gli angeli:

‑Viva la Sacerdote Immacolata

che per testimoniar Te all'Apidario è calata!


22‑4‑1980

Con solenne padronanza Cristo Re saliva sull'alto globo,

e in un attimo là era ove la luce impera.

‑Notte là non viene, sempre giorno regna,

perché dà questo splendore di illuminazione la stella che

ha guidato i coronei alla capanna di Betlemme quando è nato

il Messia.

E' questa la luce che mai si spegne né mai si spegnerà,

perché il Fiat della Sacerdote Immacolata, che tale è di​

ventata nel diventar Madre di Dio per opera dello Spirito

Santo, è ciò che dà fede, speranza, carità e sicurezza di 

sal​vezza all'uomo di terra d'esilio.

Sopra gli otto cieli questo lume di luce impera e così sarà

di terra d'esilio quando crederà al tuo Ritorno, o Maestro

Divino, Gesù Cristo.

E così entrava nel santuario dopo questa disputa poetica

che gli angeli gli han fatto al posto del genere umano.

Si accostava all'altare l'Eterno Sacerdote, e, alzando ostia

e calice, consacrava e poi dava Sé Eucaristia:

‑E, intanto che la luce del calice do alla Chiesa mia, dico:

non son pentito d'aver istituito il Sacramento d'amore

e così di rimanere in terra d'esilio col popolo, a fargli

compagnia, finché rientri ognuno nell'eternità, per godere

in eterno l'Uomo Dio e applaudire con gli angeli e i santi

anche la Vergine Madre Sacerdote di Dio per il Fiat.

Lei benediva e gli angeli con suono e canto davano 

un ringraziamento alla Triade Sacrosanta, all'Eterno Padre

per aver mandato il Figlio a redimere, al Divin Figlio per

aver compiuto la Redenzione ed ora a far consacrazione

nella sua Venuta, e allo Spirito Santo che affascina con

la sua luce la Chiesa, tramite i raggi che escono dal Cuore

della Sacerdote Immacolata, per mostrare la Chiesa che Cristo

ha fondata santa, per santificare, ché ogni nato abbia a com​prendere 

l'amore che le tre Persone in un Dio solo

stanno portare al genere umano.

Poi gli angeli nell'uscire e nello scendere hanno cantato:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa

che Madre così amabile il mondo non ha.

Fa' spiccare la tua divina maternità e lo splendore della

tua verginità”.

Poi Cristo di nascosto e da sconosciuto entrava da dove

era partito, indicando, gli angeli che lo accompagnavano,

a tutti i popoli Lui Eucaristico.

E l'angelo Sacario: ‑Nella sapienza che Tu hai dato, che sei

ritornato sia visto.


23‑4‑1980

Si saliva alle quattro mattiniere come lampo e in ugual

modo, dopo aver celebrato, scendeva Gesù Cristo e rincasava

e lezione a tutti di far la volontà di Dio dava.

Alla presenza naturale dell'Eterno Sacerdote sull'alto globo

la pianta campanile suonava, richiamando i consacrati e le

consacrate di terra d'esilio alla preghiera e a dar memento

alla loro donazione, per partecipare all'olocausto che compi​va 

l'Eterno Sacerdote.

Gli angeli con strumenti a corda davano un'armonia così

solenne da far ritirare sul basso globo l’infernal nemico.

Così all'altare elevava ostia e calice, consacrava e poi

Sé Sacramentato dava.

E gli angeli apocalittici, in preparazione della comunione:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti

a Te s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei

soccorra, perché è giunta l'ora”.

E, intanto che il calice ardeva di lume di luce,

ancor questi sommessamente dicevan:

-Fa' che, il sangue tuo in luce fulgida tramutato alla  Misti​ca 

Chiesa che hai fondato regalato, sia riconosciuto che sei 

Tu Ritornato che le dà questa luce.

Di poi la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio dava doni spe​ciosi 

alle vergini e ai sacerdoti che la amano e che servono

senza nessun ritegno il Divin Figlio, e così sono incoronati

di favori straordinari, e  a tutti i fedeli grazie copiose,

a seconda dell'amor che le portan, la credenza e la devozione

che hanno.

Così hanno partecipazione gli increduli, i peccatori, i lonta​ni 

e i non credenti in Gesù Cristo Salvatore.

Poi, scendendo, han cantato: “Tota pulchra es, Maria, e macchia

in Te non v'è”.

Poi nell'orizzonte sconfinato, intanto che Gesù Cristo rinca​sava,

per tre volte han girato e lodi alla Sacerdote Madre han dato.


24‑4‑1980

‑In alto anche quest'oggi siamo andati;

mai quando son venuto al mondo solo son restato:

la Madre mia e il Padre Putativo sempre con Me si son trova​ti.

E ora che son venuto, c'è chi mi ha conosciuto, che da Me

fu pasciuto, che mi conosce e mi ama

e che tutti i giorni mette la data.

E mai sarà cancellato che son venuto.

Per questo anche oggi son salito a compiere l'olocausto

e gli angeli in canto han manifestato il grande Evento

che è avvenuto nel terzo tempo.

Tutte le altre cose, di ogni uomo e di ogni individuo,

prendono in Dio in Trino ciò che sono, ciò che operano,

ciò che fanno

e premio dall'Eterno Sacerdote avranno.

La salita fu rapida, perché il firmamento volevo mostrare:

solo il Redentore questo poteva fare.

All'altare consacravo e offrivo e un evviva

davano gli angeli quando davo Me Eucaristia.

E gli angeli apocalittici:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti

a Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei

soccorra, perché è giunta l'ora”.

E l'angelo al pulpito:

‑Così sia, o Vergine Maria-.

E Lei benediva,

intanto che la luce del calice, questo splendore del sangue

suo in luce, la Chiesa copriva.

Dopo si scendeva, perché già la luce nella Fondazione splen​deva.

‑E quando nell'ospizio si rientrava

gli angeli la divinità dell'Uomo Dio proclamavan,

perché nessun errore nella sapienza che ho dato

abbia la Chiesa mia a danneggiare

per chi vorrebbe il mio Ritorno, senza autorità, spiegare.

Credere è un conto, voler spiegare è un altro.

Ognuno al proprio posto stia

per non essere corretto dalla Vergine Sacerdote Maria.


25‑4‑1980

L'angelo della verginità e gli altri sei angeli apocalittici

son venuti a prendere il Divin Ospite, così insieme a salire,

per far che il mondo non abbia a perire.

E così gli han detto:

‑Ci troviamo con la Madre tua nell'estensione mondiale

tutti i popoli a beneficare. Sei contento?-.

Gesù dolcemente sorrideva

e come lampo già sull'alto globo insieme con loro era.

Entrava come Vincitore della morte nel grande santuario,

dando a tutti sicurezza di resurrectio et vita.

Saliva all'altare, intanto che il Canadese del Mistero andava

al pulpito e l'angelo della verginità sul grande messale

scriveva quello che l'altro diceva:

‑Tu sei il nostro Creatore, Tu il Redentore del genere umano,

Tu il Ritornato che, con l'olocausto che Tu compi, applichi

la Redenzione ad ogni nato,

Poi gli angeli apocalittici hanno recitato sommessamente

il Confiteor in latino per tutto il popolo di Dio.

Il Credo in stile ambrosiano veniva cantato,

il Sanctus fu suonato e cantato dai cori angelici,

poi Cristo ha consacrato particola e calice,

dando gaudio a tutti gli angeli e a tutti i santi

perché a tutto il popolo di terra d'esilio viene applicata

la Redenzione.

Di poi dava Sé Eucaristia, intanto che gli angeli cantavan:

“0 dolce Cuor di Gesù, il nostro Tutto sei Tu.

0 Cuore che hai tanto amato gli uomini, che per redimere

hai voluto morire e che per assicurare tutti gli uomini

della resurrezione hai voluto venire, sii amato, adorato, ringraziato

da tutti i popoli di ogni colore e di ogni nazione”.

Poi cinque minuti di silenzio; venivano innalzate le torce

accese, intanto che la Vergine Sacerdote Maria dava una

pioggia di grazie che così scendevan;

e la luce del calice possesso della sua Chiesa prendeva.

Le due mattiniere eran.

Poi si usciva e si scendeva con suono melodioso degli angeli

che, passando sopra l'Apidario col Divin Maestro, segnalavano

il posto ove Gesù Cristo Ritornato ha fatto l'incontro

col Cuor della Madre sua Immacolato, con Lei che ha preso l’inca​rico 

di annunziare la vincita che aveva compiuto a pro del clero.

‑Sia questo veduto ‑ dice Cristo nel rincasare.

Morale

Per forza questo si dovrà capire,

perché troppe volte lo son stato dire.

E quando vicino a questo si verrà,

onore e gloria all'Immacolata Sacerdote 

costì calata si darà.


26‑4‑1980

La salita è immensa,

ma nessuna difficoltà ha l'Onnipotente, l'Onnisciente, Colui

che è Infinita Bontà e che dal nulla ha fatto tutte le cose.

E così in alto già si era ove la luce sempre impera:

la notte non v'è

ove va a celebrare l'olocausto Cristo Re.

Entrava nel santuario con vigoria divina

e, intanto che la Sacerdote Vergine benediva,

Lui all'altare si accostava e la celebrazione incominciava.

Suoni e canti angelici lo seguivan,

poi consacrò e regalò Sé Eucaristia.

La luce del sangue del calice che Lui ha consacrato

va a restauro del ministro suo

che dice a Gesù: ‑Son tutto tuo.

E, prima della consacrazione, gli angeli apocalittici

per le anime che lo amano:

“Voglio amarti, o Gesù, in Maria, per Maria, con Maria,

voglio amarti come ti ama la Madre tua

affinché sia conosciuta la tua Venuta

e perché tutti i popoli ti abbiano a servire ed amare.

A venire nel mio cuore, Gesù, non più tardare”.

Poi gli angeli della pace:

‑Giacché la luce è venuta,

fa' che la calata mondiale della Vergine Maria sia conosciu​ta,

affinché la Chiesa riconosca il perché all'Apidario

Lei è venuta e poi nel gaudio è ritornata, per manifestare

che il trionfo del suo Cuore Immacolato è incominciato.

Poi gli angeli tutti in coro, intanto che spegneva,

per l'olocausto e per la benedizione impartita dalla Sacer​dote 

Madre di Dio, le fiamme di purgazione, dando a queste

anime sollievo e consolazione:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è

nostro Re”.

Già era alta l'alba

e nell'ospizio Gesù Cristo con gli angeli suoi rientrava.


27‑4‑1980

La salita fu in una forma non come lampo,[ma] un po' meno,

per vedere le bellezze del cielo, cioè degli otto cieli

che Cristo oltrepassava,

e tutti a rimanere in sequela a Cristo richiamava.

Ad accompagnarlo in alto c'era appena il Canadese del Miste​ro 

ed all'arrivo fuori del santuario gli angeli lo applaudivano 

con suoni e canti, con la pianta campanile che dava toc​chi di gioia.

E l'aquila che fa da baldacchino all'altare corrispondeva,

intanto che Gesù Cristo all'altare si accostava,

e tutti i cori angelici al lor posto si trovavan,

dando così indirizzo al popolo di Dio

che, quando ognuno al proprio posto si trova,

al suo fratello giova.

L'Eterno Sacerdote di poi consacrava e offriva

e l'angelo della verginità, intanto che Lui dava Sé Eucari​stia, 

con un calice di elettricità mariana

il sangue in luce in questo calice lo metteva,

e come lampo davanti al Pontefice 

Celebrante e Operante era.

Nel calice che oggi consacrerà- dice Cristo, non qui, là dove

ha celebrato ‑questa fiamma divina, perché è il sangue

dell'Agnello, lo investirà.

Nello stesso tempo dal Paradiso la Sacerdote Madre benediva

e questa benedizione insiem con questo calice là arrivava.

E l'arcangelo dell'Annuncio all'altare le parole che ha detto

trasportava:

-Voi siete tutto mio

ed Io son tutta vostra-.

Perché lui non è solo, ha tutta la Chiesa da guidare.

Ecco questa domenica che significato ha

e che prodigio dà a tutta l'umanità!

Poi si usciva dal grande santuario e si scendeva col canto:

“0 Madre nostra gloriosa, non vittima per il Fiat, ma poten​te,

perché sei Madre dell'Onnipotente, sta' a noi, figli esuli,

grazie copiose rendere, perché abbiamo a dire il fiat come

Te in tutto ciò che avviene,

con la volontà di fare la volontà di Dio,

così possiamo entrare nella schiavitù di Te,

o Immacolata Vergine della mercede”.

Gesù nell'ospizio rientrava,

gli angeli sopra dove sosta cantavan

e anche dove la Sacerdote Immacolata è calata,

perché venga constatato che Gesù Cristo

al Congresso dell'operaio è tornato.

Cronaca

Giusto calendario.


28‑4‑1980

La pianta campanile all'orario della resurrezione suonava

un'armonia che in terra d'esilio qui dentro si sentiva,

annunziando che gli angeli suoi gioivan perché Lui faceva

salita.

E così avvenne; e nel salire gli angelici cori facevan da

spalliera dal basso globo all'alto, segnalando così il pas​saggio 

del Grande Monarca.

Paramenti bianchi indossava alla porta del santuario:

veniva servito dall'angelo suo, il Sacario, e in questa foggia

si accostava all'altare a compiere l'olocausto.

La celebrazione veniva aperta col canto:

"Iesu, corona virginum".

Poi: "Gloria in excelsis Deo".

Poi, prostrati a terra tutti gli angeli, l'Eterno Sacerdote

elevava ostia e calice e così consacrava, dando gaudio

ed allegrezza sconfinata, anche per la benedizione

che la Sacerdote Vergine Immacolata ha dato a tutte le anime

nel gaudio.

E, intanto che offriva Sé Eucaristia, ancor gli angeli apoca​littici 

che circondavan l'altare, per il popolo di terra

d'esilio:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Anche il calice dava fiamma viva, dando onore e gloria

all'Eterno Padre, scoprendo così la Venuta del Divin Figlio,

che è l'Eterno Sacerdote,

e dando sfoggio allo Spirito Paraclito, che possa dar luce

settiformale e così i popoli Iddio in Trino santificare.

Poi, dopo un breve soggiorno dentro il santuario, si usciva

e la sponda del lago si percorreva, indicando così la prima​vera 

della Mistica Chiesa.

Poi si scendeva.

E gli angeli che facevano corteggio nella strada della disce​sa, ancora:

“Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore che implora

dal tuo cuore uno sguardo di pietà”.

E col ritornello rientrava in Bienno, che vuol dir bisogno

del mondo, il Padron del mondo.

Ogni uomo questo tenga presente,

se vuol trovarsi sotto il manto della Madre Celeste,

che al sicuro sarà

e la propria anima, con la buona condotta, salverà.


29‑4‑1980

L'alba era alta,

Cristo Glorioso tornato dal Padre partiva da terra d'esilio

e si recava sull'alto globo per la celebrazione,

facendo una netta spartizione tra la famiglia verginale

fondata da Cristo e la famiglia sacerdotale.

Sull'alto globo gli angeli con torce accese lo accompagnava​no 

dentro il santuario, devoti e silenti.

E a bassa voce gli angeli apocalittici che circondavan

l'altare:

“Pietà e misericordia di noi tutti, o Creator nostro.

Pietà e misericordia per chi continuamente ti offende

e così tenebre sta rendere.

Misericordia dona a chi ti ama e ti serve!”.

Di poi l'Eterno Sacerdote all'altare, dentro il santuario,

elevava ostia e calice e consacrava dicendo: "per omnes"

al posto di "pro multis", facendo sfarzo di universalità

e di salvezza universale.

Ecco l'applicazione della Redenzione nel suo Ritorno quanto

vale!

E, intanto che dava Sé Eucaristico, ancor sommessamente

gli angeli apocalittici, per le anime che ricevono degnamente

Gesù Eucaristico, specie le anime consacrate:

“Gesù mio, ti amo, nel mio cuor sempre ti bramo.

Separato da Te non posso stare.

Fa' che sempre in unione con Te mi stia trovare”

Gesù dava Sé Eucaristia,

il calice dava una fiamma viva,

intanto che la Madre Sacerdote di Dio benediva.

Questa luce, passando attraverso il Cuor Materno,

arrivava al Padre Eterno

e con la forza santificatrice dello Spirito Santo scendeva,

coprendo così la Mistica Sposa Chiesa.

Veniva recitato ancora dagli angeli apocalittici il Pater
noster sommessamente.

Questo mattino nessun canto e nessun suono, 

ma ben era scorta la luce mariana delle torce accese

che ogni angelo portava, mostrando così di Chi sono in ser​vizio:

del Dio Vivente e della Madre Celeste, che gli abitanti

del basso globo sotto il suo manto sta prendere, cioè sta

ricoverare,

perché alla salvezza eterna ognuno deve arrivare.

E ancora in forma privata rientrava nell'ospizio Gesù Cri​sto, 

insegnando a tutti rettitudine, bontà e semplicità

nell'accogliere l'Opera divina, compiuta nel Ritorno

dal Maestro Divino.

Cronaca

Per la confusione che regna gli angeli si impegnan per i bisogni del basso

globo, sotto della Madre di Dio Sacerdote il giogo, facendo tra il clero 

e il suo Ritorno, per modo di dire, un grande fossato di spartizio​ne,

perché nessuno abbia ad azzardarsi a imporsi alla sua

Venuta, per risparmiare la distruzione del genere umano,

finché si abbia a capire che alla terza benedizione eucari​stica 

dal Paradiso in terra d'esilio è stato venire.

Domanda: può questo sussistere a lungo?

Certamente no.

Penserà il Ritornato che tutto sa e tutto può, per non dan​neggiare;

solo Lui che infinitamente l'uomo sta amare.


30‑4‑1980

‑All'orario della Resurrezione salivo sull'alto globo

per la celebrazione.

Ma questa volta gli angeli mi son venuti incontro, quelli

della scala musicale, con voci bianche:

"Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che

per immenso amore di tutti i cuori è Re",

richiamando tutti i popoli a venire a Me nel Sacramento

d'amore.

E con questa replica di canti si entrava nel santuario.

Mi accostavo all'altare.

E al pulpito il Canadese

‑Ecco quello che dice il Re della pace-.

E Gesù: ‑L'infinito amore che porto agli uomini​

mi ha portato dal Cielo, dalla destra del Padre, in terra d'esilio, 

perché sia applicata la Redenzione a figlio e fi​glia.

Intanto che Gesù Cristo elevava particola e calice, ancor

l'angelo al pulpito:

‑Vieni incontro, o Maria Vergine Sacerdote, al popolo in esi​lio,

perché tutte le genti abbiano ad adorare Gesù Eucaristi​co 

e a nutrirsi del Pane di vita per vivere in eterno.

E così, intanto che dava Sé Eucaristia e la fiamma del sangue

suo in luce dava vita nuova alla Fondazione, Lei dal Paradiso

stendeva la sua benedizione, con questo significato:

‑Diano frutti le fatiche apostoliche- così spiega l'angelo​-

ed anche le fatiche dell'uomo per guadagnarsi da vivere

lui e i suoi figli.

E ancora queste voci bianche con canto e suono:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta.

Fa' che il clero ci veda dove sei scesa.

Annienta ogni offesa che t'ha fatto qualunque individuo

e offri alla Chiesa del Figlio il regalo che hai portato,

o Madre di Dio.

Col tuo splendore diffondi la carità,

fa' vedere quanto vale la santa verginità

e da' sollievo ad ogni tribolato e incorona il Papa del

diadema tuo, giacché ogni potere a Te è avuto...​”,

terminando questa supplica quando rientrava nell'ospizio

il Figlio di Dio, Gesù Cristo.

E l'angelo della verginità dice al Divin Maestro:

‑Si è all'inizio della scopritura della tua Venuta

e della calata mondiale della Madre Vergine Sacerdote tua.

Poi l'angelo del Mistero salì sul piccolo pulpito a telefo​nare 

Chi è che lo scritto è stato a dare, così dicendo per

chi, in fallo o apposta, vuol confondere chi ha dato la sa​pienza, 

mettendo in dubbio se è l'Istrumento che adopera

o chi le va vicino, mettendo a pari il Maestro Divino.

E così fa dibattito l'angelo del Mistero:

‑La persona scomparire: veder Dio a dire.

E' la Sacerdote Immacolata che è calata all'Apidario

portata là dagli angeli in difesa e a decoro della Mistica Sposa

di Cristo, la Chiesa.

Poi aspettava un momento e ancor dava risposta,

e da parecchie parti si diffondeva questa divina posta.

E, prima di assentarsi, le voci bianche degli angeli della

scala musicale:

‑0 Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi.

Deh, proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza...

Cronaca

Si chiude e invece è aprire

per, a chi tocca, far capire.


1‑5‑1980

L'angelo della verginità che accompagna Cristo sull'alto

globo, certamente insiem col Canadese del Mistero, così si

spiega:

‑Guardate alla fedeltà ‑ dice a tutti i popoli, specie a chi

è consacrato - del Divin Maestro, che ogni mattino sale, 

richia​mando così al giuramento fatto, per l'olocausto che compie

a bruciare il male che le genti commettono ed a purificare

il bene e ad innalzarlo.

Ecco il suo Ritorno quello che ha portato!

Dentro il santuario saliva all'altare Colui che è morto,

risorto, salito al Cielo e poi tornato Celebrante e Operante.

E, alzando particola e calice, consacrava e Sé Sacramentato

dava.

Sempre uguale fa a consacrare, per insegnare che ciò che

Dio ha fatto è positivo e non si può distruggere l'Opera

divina di Gesù Cristo.

Chi vuol cambiare, con le altre religioni si sta trovare,

perché è una sola la Chiesa, Mistica Sposa del Salvatore,

tanto che col sangue del calice in luce tutti i giorni la

sta inebriare, perché gloriosa come Lui si deve trovare.

Gesù Cristo è Maestro e nessuna maestria è su di Lui,

perché è il Creatore e il Redentore, il Verbo Umanato, il

Padrone assoluto, e in questa foggia è venuto.

Poi gli angeli apocalittici hanno recitato:

"Dio sia benedetto..."  in spirito di riparazione,

richiamando, specie le vergini, a sacrificarsi, ad amare Gesù

Eucaristico per chi non lo ama, a servirlo per chi non lo

vuol servire, ad adorarlo per chi non ne vuol sapere,

se vuol fermarsi ancora come Emanuele.

In questo momento benediva solennemente la Madonna della

mercede, perché da Sacerdote, perché Madre dell'Altissimo,

fa il Re d'Israele.

Poi si cantava, si suonava e si usciva:

“Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti

alla concordia e l'anima purgante alla gloria”, dando al Padre

putativo gaudio specioso, perché fu il Vergine Sposo della

Madre di Dio.

Ed entrando nell'ospizio il Maestro Divino,

l' ultima strofa han cantato gli angeli:

“Tu che fosti tanto dolorosa ed ora sei gloriosa, usaci a

tutti misericordia”.

Poi l'angelo della verginità gli ha presentato un foglio

da firmare e Lui col braccio destro, col pollice ha tracciato

un dieci romani (X), dando un placet a quello che gli angeli col

canto avevan cercato.


2‑5‑1980

Gli angeli sull'alto globo aspettavan l'Eterno Sacerdote

che, appena spuntava il dì in terra d'esilio, là andava.

Già da tempo là si suonava e si cantava

perché volevan che là con lor avesse ad andare.

E Lui salì: dentro il santuario all'altare si è accostato

e, celebrando, ha compiuto l'olocausto.

Così gli angeli han dato un segno del lor contento

e del lor giubilo, perché anche questo mattino questo è avve​nuto.

Prima che elevasse ostia e calice, benediva la Sacerdote

Madre di Dio, e l'angelo dell'Annuncio portava ciò che Lei

diceva:

“Cristo, Donator di sangue,

da' vita e sazia l'umanità che langue”.

E, intanto che Gesù Cristo dava Sé Eucaristia, la fiamma del

sangue suo si impadroniva del ministro preparato e il segno

sacerdotale gli veniva rinnovato quanto per il tempo 

presente gli occorre, intanto che vien conosciuto il suo Ritorno.

E gli angeli inginocchiati a terra, dopo la consacrazione:

“Noi prostrati dinnanzi all'ara ti adoriamo, o Divin Cuore.

Tu che sei il nostro gaudio e nostro contento,

per l'uomo di terra d'esilio Tu rimani nel Sacramento.

Noi ti adoriamo e ti amiamo da Ritornato e Sacramentato,

perché trionfi il Cuore Sacerdotale Immacolato di Colei

che ti ha dato”.

Poi in processione sono usciti dal santuario e per cinque

minuti, come conta là il tempo, si son fermati di fuori 

a contemplare la luce e la bellezza dell'alto globo, fertile

e verdeggiante, perché là non può introdursi il maligno,

là padroneggia il Maestro Divino con tutta la corte celeste,

per far che le genti abbiano a vedere quello che più vale

e che abbiano la mente ed il cuore in alto ad innalzare

e ad intendere quel che più vale e che in eterno sta durare.

E, nello scendere, gli angeli della pace in canto e in suono:

“Quando la notte si avanza, noi ricorriamo a Te e sotto il

tuo manto ci rifugiamo, o Sacerdote Vergine Immacolata,

perché in questo ricovero che Tu offri alle genti, sempre

luce stai rendere;

e nessuna temenza il genere umano deve avere,

quando si è ricoverati sotto il manto della Madonna

della mercede.

Fa' capire a tutti i popoli di venire a Te appresso,

specie nel tuo bel mese di maggio, se vogliono appartenere

al trionfo del tuo Cuore Immacolato che fa centro la salvez​za 

universale, o Sacerdote e comune Madre”.

Poi rientrava il Divin Maestro da dove era partito,

spegnendo ogni litigio e conflitto.

Chi vuole, può trovarsi in pace,

perché la Madre Sacerdote di Dio tutti sta aiutare.

Costa Volpino: tolta è ogni spina dalla rosa fiorita.


3‑5‑1980

Prima che spuntasse l'alba in terra d'esilio

già sugli alti cieli era salito il Maestro Divino.

Suonavano l'allegria i settantadue bronzi

(e così Lei benediva, la Sacerdote Madre di Dio,

accrescendo il gaudio a ognuno che è al premio eterno)

per i settantadue anni che è vissuta in terra d'esilio.

Così a manifestare la sua divina maternità è calata

due volte all'Apidario, manifestando il suo dominio che ha

su tutti i popoli, perché Lei è Madre della Chiesa fondata

dal Divin Figlio ed ora è in possesso del potere

di Re d'Israele.

Già all'altare era il Divin Ospite,

quando la Madre Vergine Sacerdote dal Ciel benediva.

Il Credo in latino veniva cantato dai nove cori angelici.

Il Sanctus veniva suonato dagli angeli della pace.

Gesù Cristo consacrava e offriva Sé Eucaristia,

dando gaudio e contentezza alla Mistica Chiesa

ché col sangue suo in luce la eleva,

e così sopra tutte le forze diaboliche impera.

Poi gli angeli per cinque minuti si son prostrati a terra,

poi si son messi in moto per uscire insiem con l'Eterno

Sacerdote e un ringraziamento degno a Lui davan e suppliche

offrivan alla Vergine Sacerdote Maria per tutti i popoli

di ogni razza e di ogni colore,

perché si faccia un solo ovile con un unico Pastore.

E nel partire:

“0 dolce nostro Pastore, noi ti doniamo tutto il nostro esse​re,

la mente e il cuore”.

E nello scendere:

“0 Maria, fulgida Stella, che col tuo chiarore hai fatto ter​rore 

al dragone, fa' che i popoli sentano questa tua suprema

vincita e tutti si abbiano a ricoverare sotto il tuo manto,

o Vergine Sacerdote Maria”.

Vera sconfitta di colui che credeva d'essere il suprem pa​drone.

Ecco che nell'infernal castigo deve far rientro l'angelo

ribelle che forme animalesche sta prendere e paura ai popoli

sta rendere.

E nell'ospizio, ove Cristo era rincasato, gli angeli, sempre

per le genti, uno per tutti:

‑Lo splendore che esce dal tuo Cuore Immacolato sia a tutti

di luce e di pace, o Sacerdote Vergine Madre.

Poi si son recati all'Apidario questo a cantare, e nella

chiesa di S. Maria Maggiore a Roma di poi ad adorare Gesù

nel Sacramento dell'altare, perché il Mistero compiuto

sia conosciuto, cioè il Salvatore in terra d'esilio venuto.


4‑5‑1980

‑Saliamo - dice Gesù di buon mattino ‑ perché Io sono il Dio

vivo, il Dio dei viventi, il Cristo della risurrezione dopo

aver voluto morire, il Cristo annunciato dai profeti, il Mes​sia 

Incarnato al Fiat della Vergine Madre che diventò

Sacerdote nel momento dell'Incarnazione.

E così ha voluto trovarsi sull'alto globo sopra gli otto

cieli insiem con gli angeli apocalittici.

Ove indossava gli indumenti per l'olocausto, per dar

significato al trionfo della croce, l'angelo Sacario, che

è quello della verginità, apocalittico, diceva:

‑Quanto sei grande, Monarca!

Quanto lume di luce offre all'umanità con la sua benedizione

la Madre tua, tutta pura e Sacerdote!

E così saliva all'altare; e come introito veniva cantato

in latino il Pater noster dalla turba angelica.

Prima della consacrazione, il Canadese del Mistero al pulpi​to:

‑Le glorie di Maria Santissima Vergine Sacerdote noi angeli

cantiamo, perché sei Tu che tutto hai fatto, o Dio in Trino,

che in Lei hai operato.

E così è incominciato il trionfo del suo Cuore Immacolato.

Ogni creatura si deve inginocchiare

a ciò che Dio in Trino è stato operare,

se alla felicità eterna ognuno deve arrivare.

Poi consacrava ostia e calice e offriva Sé nel Sacramento

d'amore, richiamando il popolo a Chi li ha creati e

poi li ha redenti; e, mettendo il clero sull'attenti, a essere

vigili e ad eseguire il giuramento fatto, e a non essere

verso il Redentore Ritornato scaltri, e, per mostrarli al

popolo quali sono, a essere contenti del portato dono.

Significato:‑ Siete  ancora voi, se vi lasciate restaurare,

riconoscendo così la bontà infinita che usa prima a voi

il Maestro Divino.

Sapete che domenica vuol dir dono, ricordandosi ognuno a

Chi si è donato; che non gli avvenga quel che è avvenuto

ad Eva ed Adamo, guardando alla donna e non a Dio.

E l’angelo della verginità

‑Date alla sensualità l'addio.

Ognuno segua la via che Dio su ogni uomo ha tracciato

e sia fedele al Sacramento che ha ricevuto,

perché conto gli sarà domandato di ciò in cui il popolo ha

mancato e dal suo Dio si è allontanato.

E Gesù prima di scendere:

‑Chi disprezza la creatura, che gli sembra da poco, diventa

un verme dannoso e pericoloso per l'umanità.

Poi si scendeva e ancor notte nel basso globo era, però era

in mattino:

è l'amor che porta il Pontefice con tutti i sacerdoti che

sono tali che fa venire nel basso globo il nuovo dì;

e non più notte verrà,

portando i popoli alla bontà e alla verità.

La Madre Vergine consola chi la prega e chi la invoca

e ai benefattori dell'umanità questa grazia dona,

perché del popolo Lei era e nel popolo rientra da gloriosa,

per far che la Chiesa di Cristo sia vista che è una sola.


5‑5‑1980

Gli angeli apocalittici son venuti a prendere il Divin

Maestro, per accompagnarlo nella salita a fargli corteggio,

riparando così per tutti quelli che non vogliono che sia

venuto e così combattono per distruggere la verità che Lui

va a celebrare, il Re della pace, consacra e offre Sé Eucari​stia.

Ove si dicevan queste ultime parole, alla porta del santuario

si era ove gaudio e contento si trovan, perché peccato là non c'è.

E così all'altare si accostava,

intanto che la Madre Celeste benediceva.

L'orario della Resurrezione era.

La benedizione che la Madre di Dio spande sul basso globo

deve essere di gioia e di contento al popolo di Dio, specie

ai consacrati e alle donate, perché tutto questo, cioè l'Opera

divina compiuta dal Redentore, è garanzia di salvezza 

univer​sale e di amore infinito che il Redentore all'uomo 

sta por​tare.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

a parole d'oro lo scopo e il perché del Ritorno in terra

d'esilio dell'Uomo Dio.

Arrivando alla consacrazione, elevando ostia e calice, la

corte celeste si prostrava a terra in adorazione.

E, intanto che dava Sé Eucaristia all'Istrumento che adopera,

l'angelo del Mistero al pulpito:

‑Noi crediamo alla tua presenza reale eucaristica in corpo,

sangue, anima e divinità.

(Questo diceva perché tutti abbiano a credere, adorare ed

amare Gesù Eucaristia).

Continuando: ‑Per tutti i popoli ti stiamo adorare.

Per tutte le genti ti stiamo amare.

Intanto la luce del sangue del calice dà vita nuova alla

Chiesa rinnovata e ringiovanita.

Perché questo? Perché il sacerdote retto, che vuole, può avere

il segno rinnovato per il terzo tempo ed essere atto così

ad evangelizzare e le anime a Dio portare,

e al giudizio particolare sentirsi dire: ‑Mi hai servito

ed amato. Le anime a Me hai portato. Entra glorioso e trion​fante 

nel Coro Vergineo, a godere e a cantare in eterno quell' inno, 

insieme col tuo Gesù, che solo i vergini stan capire

e questo godimento in più godere.

Poi, intanto che si usciva e poi si scendeva, 

un suono melo​dioso davan gli angeli della pace:

“0 Madre del nostro Dio, Vergine Sacerdote, al tuo Fiat
è venuto al mondo il Messia e così ha redento il mondo;

fa' che il clero ad accettare il suo Ritorno sia in virtù

e in santità pronto”.

Poi, rientrando nel basso globo e così anche nell'ospizio

con gli angeli suoi, il canto e il suono continuava:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”.


6‑5‑1980

Dice Cristo

‑Andiamo in alto di buon mattino,

intanto che chi mi offende sta dormire

e i cori angelici, per loro, onore mi fan venire-.

E così con canti festosi andavo sull'alto globo sopra gli

otto cieli ed entrando nel santuario celebravo e offrivo

Me Eucaristico.

Vedi ‑dice Gesù dopo aver innalzato ostia e calice e aver

dato Sé Eucaristia ‑ nessuno che ingombra qui c'è,

perché il Padrone assoluto è Cristo Re.

Anche su tutto il creato impero, perché mi trovo il Padron

del mondo: ma dove c'è la libertà tante volte l'uomo per

la tentazione del maligno in difficoltà è.

Io ho compassione di chi insegna,

perché l'amor mio impera.

Intanto che questo si diceva, la musica angelica dava una

grande armonia, intanto che il sangue del calice in luce

andava.

‑E grande la Mistica Chiesa mia diventava e in gioia 

per questo si trovava.

Molto oggi la innalzo, perché da tutti i popoli sia vista

quanto la amo.

Dopo questo, gli angeli che affollavano la Celeste 

Gerusalem​me davano suoni armoniosi, intanto che la Madre di Dio 

Sacer​dote spargeva su tutti grazie speciose.

Chi ne vuole, ne può raccogliere, ne può usufruire,

perché la Vergine Sacerdote a tutti ne sta offrire.

Beato chi questo sta capire.

Poi si usciva dal santuario e si scendeva,

e ben è vista della Chiesa ringiovanita la primavera.

Entrando nell'ospizio il Maestro Divino col suo angelo e

quello del Mistero:

‑Sapete, neh, che dal Cielo in terra d'esilio sono sceso!

Almeno voi datele il giusto peso!

A questo, l'angelo della verginità suonava l'arpa e l'altro

il flauto, suonando le glorie di Maria, perché che è calata

all'Apidario sia vista.


7‑5‑1980

All'orario della resurrezione Gesù Cristo come lampo

ha voluto trovarsi sull'alto globo fuori del santuario

in quel modo come ha fatto a tornare dal Padre in terra

d'esilio, alla benedizione di Lui Eucaristico.

Fu rivestito di paramenti bianchi a salir l'altare per la

celebrazione, dando così solennità al potere di Re d'Israele

che ha in possesso la Sacerdote Madonna della mercede.

Lei, a questo, ove si accostava all'altare l'Eterno Figlio,

benediva dal Paradiso.

E col canto degli angeli del Pater noster incominciava

la celebrazione l'Eterno Sacerdote.

Si son susseguiti canti liturgici in latino,

finché il Salvatore elevava ostia e calice e consacrava.

Poi, prostrati in adorazione gli angelici cori,

ci fu un momento di silenzio perfetto.

Gesù offriva Sé Eucaristia; e il sangue in luce del calice

illumina la Chiesa che ha fondato,

e così ne ha da dare al mondo intero.

Questa luce del suo sangue è come un torrente misterioso

che scende dall'alto, spazzando via ogni sporcizia e lascian​do 

tutto nella limpidezza da poter conoscere la sua divina

sapienza.

E, nell'uscire dal santuario, che è la Gerusalemme Celeste,

han suonato e cantato:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?

T'amo con sommo amor, quanto quest'alma può...”.

E nello scendere dalla città di Dio sul basso globo 

fu suo​nata l'Ave Maria, finché nell'ospizio Gesù rientrava,

dando esempio di umiltà a tutta l'umanità.


8‑5‑1980

‑Andiamo – sempre a quel tipico orario che è risorto e che

ora, per dar sicurezza a tutte le genti e per pria al mini​stero sacerdotale, 

è ritornato per manifestare che è vero Dio e vero Uomo.

E in un attimo fuori del santuario era il Divin Maestro.

E, entrando nella Celeste Gerusalemme con gli angeli suoi,

manifesta il suo infinito amore che ha verso gli uomini

a bruciare il male e a purificare e innalzare il bene nell'olocausto.

E, nell'incominciare la cele​brazione l'Eterno Sacerdote all'altare,

si son prostrati a terra adorando la divina volon​tà,

riparando la sconoscenza che ha il popolo verso Colui

che li ha creati e li ha redenti.

E per introito han cantato:

“Dolcissima Maria, la Madre nostra Tu sei, perciò sui labbri

nostri il tuo bel nome avrem.

Ti vogliam chiamare ogni momento.

Ti vogliam servire ed amare in tutto della nostra vita ter​rena il tempo,

per poter goderti col tuo Divin Figlio in eterno.

E, dopo aver elevato ostia e calice, e così consacrò,

intanto che dava Sé Eucaristico, l'angelo del Mistero salì

al pulpito (sapete che è sempre per il popolo):

“Nell'appressarmi io tremo. Sento la potenza di un Dio.

Degno non son io di tanta tua bontà.

Nel pensare all'amor che mi stai portare

il mio cuore col tuo si sta intrecciare

e in questo modo tutti i popoli vorrei a Te attirare,

a Te Eucaristico che sei amore e pace”.

Dopo, gli angeli apocalittici sommessamente han recitato

il Pater noster in latino.

E poi, suonando e cantando la Salve Regina, sono usciti

dal santuario e processionalmente son scesi col Divin Mae​stro 

in terra d'esilio.

Gesù Cristo rincasò da dove era partito.

Gli angeli della pace e i Micheli han proseguito verso

Brescia a proclamare la vincita che ha fatto la Vergine

Maria sconfiggendo il dragone.

E questi angeli, intimando guerra alla leonessa, con pace

e amore l'han fatta prigioniera.

E, salutando il Divin Maestro che rincasava, gli angeli:

-Evviva la nuova era, perché padroneggia la Sacerdote

Pura Eva!

Intanto che là si sventolava la bandiera bianca e si faceva resa, 

continuava a benedire dal Paradiso la Sacerdote Pura Eva.


9‑5‑1980

Sull'alto globo anche in questo venerdì Gesù Cristo salì.

Già i settantadue bronzi suonavan

e per la vincita sul dragone che ha fatto la Sacerdote Madre

di Dio gaudio davan.

Lei intanto benediva, nel momento che Gesù Cristo entrava

nel santuario e si accostava all'altare per la celebrazione.

E nell'introduzione l'angelo del Mistero al pulpito:

-Mite Agnello senza macchia,

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran,

e Lei soccorra, perché è giunta l'ora.

Svegliatevi, dormienti -aggiunge - e popoli tutti,

perché vengono applicati a tutte le genti della Redenzione

i frutti-.

Poi hanno cantato: "Gloria in excelsis Deo et in terra pax

hominibus bonae voluntatis...".

E, prima della consacrazione, gli angeli apocalittici han

recitato, piuttosto cantato sottovoce per gli uomini tutti:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor”.

E i cori angelici: “Gesù mio, misericordia!”.

Poi elevava ostia e calice e consacrava e dopo dava

Sé Eucaristico.

Questo dell'amore infinito è il timbro.

E in canto e in suono:

“0 Cuore di Gesù, amor di pace vera, sull'universo impera.

Il Re dei re sei Tu.

Fratelli, amiamo ognor, lodiamo il Sacro Cuor.

Fratelli amiamo ognor, lodiamo il Sacro Cuor”.                                                             

Dieci minuti di quelli dell'eternità in adorazione alla

volontà di Dio

perché il clero per il suo Ritorno dica il Fiat.

Col canto del Veni Creator si usciva e ritornava sul basso

globo il Divin Maestro e rincasava.

E gli angelici cori in festa si sono recati all'Apidario,

cantando: "Gloria in excelsis Deo! L'ha vinta il Galileo!” e

su tutti i casolari ove interessa la calata mondiale della

Vergine Maria, sia in Bienno, sia altrove, riparando e cancel​lando 

il torto che fanno al proprio Creatore e Redentore

quelli che adorano il dio Giove, che fanno delle proprie

passioni un idolo e rovinano se stessi ed i propri fratelli.

L'adorazione a Gesù Eucaristico dagli angeli è messa al

primo posto, anche se non si vedono.

E questa compagine angelica è nascosta al mondo, ma regna

e impera, perché è al servizio del Re e della Regina

e conserva sul basso globo la spiritual vita,

cioè della grazia, che dà luce alle menti ed ai cuori.


10‑5‑1980

In alto di buon mattino si andava

e sull'alto globo il Re della pace si trovava.

E, prima di entrare nel santuario, passeggiò sotto gli ulivi,

in parte al lago dell'amore: in sette barchette vogavan

gli angeli e cantavan lodi a Dio in Trino

e così anche alla Sacerdote Madre di Dio.

Lei dal gaudio grazie a tutti dava

e uno stuolo di anime dal carcere della purgazione liberava,

che nel gaudio arrivavan.

Intanto il Divin Ospite procreava nel Terrestre

e sacerdoti sconosciuti al mondo risuscitava;

e l'Immacolata Sacerdote appresso a Lei in Paradiso

li collocava.

Poi entrava nel santuario questo mattino col manto regale

e con questo celebrava, consacrava e Sé Eucaristico di sua

mano dava.

E l'angelo al pulpito:

“Bontà immensa, grandezza sconfinata che per l'amor tuo 

infi​nito le tue creature di Te Stesso stai nutrire

e col sangue tuo rinvigorisci la Chiesa tua,

mostra la primavera del terzo tempo che con la luce tua

stai illuminare, anche se vien sera.

Luce deve dare la tua sapienza increata, luce copiosa

la consacrazione che Tu sei stato fare.

E abbellisce terra d'esilio con i raggi settiformali

che escono dal suo Cuore la Madre tua per chi la ama,

per chi la invoca e per chi la prega”.

Di poi gli angeli che erano presenti alla celebrazione,

nell'uscire suonavan e cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei  bella, o Maria.

Ogni alma lo sa che Madre così potente il mondo non ha.

Tu sei Figlia, Tu sei Madre, Tu sei Sposa del nostro Dio.

Fa' che i popoli diano al peccato l'addio”.

E Gesù entrava nell'ospizio.

Gli angeli han percorso la via assegnatagli dalla Vergine

Sacerdote Madre Maria.

A Fatima si son recati ad onorare l'apparizione ai pastorel​li,

ringraziando così Cristo Ritornato per il segreto che la

Pura Eva ha dato, per far che la Chiesa possa far sfoggio

del Mistero compiuto, perché è la Fondazione che deve consta​tare 

che Gesù Cristo al Congresso dell'operaio nel '48, alla

benedizione eucaristica, è tornato dal Padre in gaudio in

terra d'esilio, per poter applicare con l'olocausto la Reden​zione 

ad ogni figlio e figlia.

Queste son le glorie di Maria.

Le cresce l'onore e il gaudio in Paradiso per il detto

Fiat", e così al Calvario ben si può invocare come Regina

dei vergini e dei martiri.

E questa invocazione la fa potente,

e può manifestare il nuovo potere consegnato a Lei dall'On​nipotente.


11-5‑1980

La salita da terra d'esilio sull'alto globo fu repentina,

perché per qualche istante si rientrava nel tempo, intanto

che gli astri e le stelle luccicanti, facendo strada al Mo​narca, 

sembravan fargli la riverenza, per dare onore al Crea​tore,

insegnando di ricordarsi del Creatore, che è anche il

Redentore, alla generazione di terra d'esilio.

Gli angeli che lo accompagnavan, prima di arrivare alla por​ta,

han recitato sommessamente: "Sub tuum praesidium confugimus,

Sancta Dei Genetrix; nostras deprecationes ne despicias

in necessitatibus nostris. Et a periculis cunctis libera

nos, semper Virgo, Gloriosa et Benedicta".
E, rientrando nel santuario, l'angelo Sacario gli leva il

manto regale, e sol col camice sale all'altare e comincia

a celebrare.

Sul pulpito vien messo il manto,

e il Canadese del Mistero dava incenso,

quello della verginità scriveva sul libro della vita

e gli angeli apocalittici sommessamente han cantato:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto del popolo di

Dio...”.

Poi l'Eterno Sacerdote elevava ostia e calice, consacrava

pronunziando le parole, alzando il calice, dicendo:

"per omnes" al posto di "pro multis", mostrando così la fa​coltà 

che al ministro di Dio ha dato tramite gli apostoli

e che ancora dà a chi giura fedeltà.

Spiega l'angelo della verginità, terminando di scrivere:

‑Dal Verbo furono fatte tutte le cose.

Ecco la potenza della parola di Dio creatrice:

in principio nel creare, nell'Ultima Cena a consacrare,

nel Cenacolo a dare la facoltà di perdonare i peccati a

quelli che son pentiti, compiendo in pieno alla discesa dello

Spirito Santo alla Pentecoste, dicendo a tutte le genti:

"Rivestitevi di profonda umiltà, ascoltando col capo chino

quello che dice il Pontefice, che è la somma autorità,

ché Dio il potere concede a questo panorama di amor filiale

dell'Immacolata Sacerdote, così rientra in pieno nella schia​vitù 

della Madonna della mercede".

In questo istante la Sacerdote Regina degli apostoli benedi​ceva 

con potestà su tutto il clero, sulle vergini e su tutto

il popolo di Dio, perché è Madre della Chiesa.

In quell'istante gli angeli recitavan sommessamente:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat

eum in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius".

Poi si scendeva e, uscendo dalla Gerusalemme Celeste, assen​tandosi 

dalla città di Dio, la corte angelica suonava e can​tava:

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

coeli porta...".

E così entrava nell'ospizio.

Gli angeli, passando come lampo e salutando il Divin Maestro,

gli han detto:

‑Andiamo a circondare il Pontefice e chi è con lui, a festeg​giare 

questo giorno domenicale, dando sfoggio di verità,

di potestà e annunziando l'amore infinito che Tu porti 

a tutta la generazione, di ogni nazione e di ogni colore,

dando così sfoggio al potere di Re d'Israele che Tu hai

concesso alla Madre tua Vergine Immacolata Sacerdote.

Morale

Chi si sente d'essere ancora cristiano, santifichi il giorno

festivo,

che il comandamento massimo "Ama Dio sopra tutte le cose

e il tuo fratello" diverrà nell'uomo vivo, questo comandamen​to primo.


12‑5‑1980

Di buon mattino Cristo Re abbandonava un istante terra

d'esilio e saliva sull'alto globo sopra gli otto cieli 

e con i suoi angeli festosi entrava nel santuario.

L'angelo Sacario gli metteva il manto regale che aveva

depositato sul pulpito ieri mattina ed era sceso senza.

Questo mattino riprende che è vero Dio e che è Re e così

anche Uomo, dando un applauso al primo, al secondo e al terzo

tempo, che è riconosciuto tale in tutto l'universo; perché

è Dio in Trino, è il Redentore ed è il Padrone assoluto di

tutte le cose.

Saliva all'altare

e gli angeli apocalittici sommessamente recitavan:

“Ricordatevi, piissima Vergine Maria, che non si è mai udito

al mondo che alcuno abbia chiesto il vostro aiuto, implorato

il vostro soccorso e sia stato da Voi abbandonato.

Animato da tale confidenza, a Voi ricorro, o Vergine dei ver​gini,

a Voi vengo e con le lacrime agli occhi, reo di mille

peccati, mi prostro ai vostri piedi a domandare pietà...”.

Poi in canto e in suono i nove cori angelici:

"Vexilla Regis prodeunt..."

finché il Sanctus veniva recitato sommessamente dagli

apocalittici:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il dir nostro sia di tutti gli abitanti di terra d'esilio,

perché Tu sei la seconda Persona della SS. Trinità fatta

Uomo, e così Re dei giusti, Re delle menti e dei cuori, vero

Dio e vero Uomo, Figlio della Vergine Sacerdote, che è Sposa

dello Spirito Santo”.

In questo istante Lei dal gaudio benediva,

l'Eterno Sacerdote elevava ostia e calice e consacrava

e poi Sé Eucaristico dava.

E ancora in canto:

“Noi, prostrati innanzi all'ara, ti adoriamo, o Divin Cuore,

nostro Re e nostro Dio che nel Sacramento dell'altare

ti trovi in corpo, sangue, anima e divinità, vero Uomo e vero Dio”.

E, intanto che il sangue in luce faceva splendere la Chiesa

che ha fondato e la innalzava, gli angeli tutti presenti:

“Christus vincit ,Christus regnat, Christus imperat per

Mariam.

L'onore e la gloria siano tutti a Te da Ritornato e nell'Eu​caristia”.

Poi si scendeva cantando la litania alla Vergine Sacerdote

Maria,

riparando così le offese che i miseri figli di terra d'esi​lio 

han fatto alla calata mondiale della Sacerdote Vergine

Maria.

Lui rientrava nell'ospizio, insegnando così ad avere il capo

chino come ha fatto S. Giuseppe, il Padre Putativo.


13‑5‑1980

Il carro di Elia, fuoco vivo, con sopra l'angelo che tende

alla terra è venuto ad invitare l'Eterno Sacerdote a salire

sull'alto globo.

Lui acconsentì e molti angeli gli son venuti incontro, suo​nando 

e cantando, ad accoglierlo e ad accompagnarlo dentro

il santuario per la celebrazione.

I suoni son continuati,  all'altare Gesù Cristo si è accosta​to:

celebrò, consacrò dando di sua mano Sé Sacramentato,

mentre la luce del sangue del calice abbellisce la sua Chie​sa 

per l'autorità nuova replicata e continuata che a lei dona.

E gli angeli apocalittici sommessamente recitavan:

“Dio sia benedetto, benedetto il suo santo nome...​”,

riparando l'ingratitudine umana che offese e dimenticanza

fa a Gesù Eucaristico nel Sacramento d'amore.

Intanto la Madre di Dio benedicente stendeva la sua stola,

consegnandola agli angeli presenti alla consacrazione,

perché possano coprire il ministero sacerdotale della sua

facoltà materna,

per essere di profitto alla società odierna.

E col canto:

‑Quanto sei amabile, o Madre nostra del Cielo!

Quanto occorri al ministero sacerdotale, perché la Chiesa

del tuo Cristo t'ha fatta sua Madre!

Sii larga con tutti i popoli ad ottenergli il perdono,

dando della perseveranza nel bene il dono.

Poi l'angelo della verginità, il Sacario, quello del Re, fuori

del santuario cavalca la cavalla bianca e poi, davanti un

istante della schiera angelica che accompagnava il Divin

Ospite in terra d'esilio, si recava a Brescia, in chiesa  della

Madonna delle Grazie: là in ginocchio questa restava, e

all'atto che Cristo nell'ospizio entrava con i suoi angeli,

anche il suo angelo diceva presente, annunziando così della

Fondazione la primavera, la  potenza mattiniera, in questa

del mondo sera.

Garofani gialli che gli angeli han raccolto sull'alto globo

venivano lanciati sopra la tavola tonda, segnale di fedeltà

e di amore che mai non crollerà.

Questi si stanno incendiare

e in neve bianca si stan tramutare:

e in alto salivan a mostrare che per l'olocausto che Cristo

compie e per la potenza nuova data all'Eterno Sacerdote,

Dio accetta la preghiere di tutti i popoli,

per aver compiuto il Mistero 

ed essere venuto a compiere l'olocausto

e così ad applicare la Redenzione ad ogni nato.


14‑5‑1980

‑La nave mariana, che è la Chiesa mia, si innalza,

perché deve essere vista da tutte le genti.

Ed Io intanto salgo sopra gli otto cieli, sul nuovo globo,

a compiere l'olocausto,

per dare a lei sicurezza che in unione con lei mi trovo

e che aiuto e appoggio le dono.

L'altare era preparato dagli angeli che lo aspettavan.

E così, dando gioia e contento alla corte celeste, entrava

nel santuario, si accostava all'altare a celebrare,

col canto angelico: “Mira il tuo popolo, bella Signora,

che pien di giubilo oggi ti onora.

Anch'io festevole corro ai tuoi piè.

0 Santa Vergine Sacerdote, pensaci Tu,

per tutto il popolo di terra d'esilio,

Tu che sei la Madre di Cristo Re”.

Poi canti e suoni angelici continuavan:

“0 Cristo, Re dei secoli, o Luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor.

Venite, o genti tutte, al banchetto eucaristico,

che siete invitate da Gesù Cristo.

E, purificando la mente e il cuore, detestando le vostre col​pe,

ricevete gioiosi il corpo, il sangue, l'anima e la divinità

del Redentore, che è Via, Vita e Verità”.

E, consacrando particola e calice, offriva Sé Eucaristia

e col sangue in luce del calice che dona alla Chiesa Mistica

Sposa richiama il ministro, uno per tutti, a pensare alla sera

dell'Ultima Cena, quando ha istituito il Sacramento d'amore,

comunicando tutti gli apostoli, dicendogli:

"Fate questo in memoria di Me".

‑Nel compiere ora l'olocausto questo gli ripeto:

fate questo insiem con Me,

se volete trovarvi atti a presiedere sui troni, accanto a

Me, a giudicare le dodici tribù d'Israele.

E poi i sette angeli apocalittici, per chi ritarda a conver​tirsi:

“Miserere nostri, Domine, miserere nostri.

Santa Madre del nostro Dio, fa' che ogni traviato sia da

Te convertito”.

E, scendendo questo mattino i nove cori angelici ad accompa​gnare 

il Divin Maestro nell'ospizio, perché si abbia a dare

un pensiero, imitando il Padre Putativo prono alla volontà

di Dio, cantarono la litania di S. Giuseppe, perché onore

abbia ad avere in Paradiso per quanto opera e  protegge

la Chiesa fondata da Gesù Cristo.

Morale

La Redenzione incominciò col Fiat della Vergine Sacerdote

Maria, col capo chino del Padre Putativo che accettò in pieno

il disegno che Dio aveva su di lui, proteggendo con sommo

rispetto la sua Vergine Sposa Madre di Dio e portando in

salvo il fanciullo Gesù dai pericoli che lo insidiavan,

rinunciando ad ogni comodità e ad ogni benessere che poteva

godere una famiglia sia pure povera.

Ora dal Cielo questo capolavoro di Dio vigila sui popoli,

specie sui suoi devoti.

Questo cosa insegna?

Fidarsi di Dio, essere certi d'essere assistiti dalla provvi​denza 

di Dio, essere grati alla SS. Trinità per i ricevuti

benefici.


15‑5‑1980

La comunicazione, nel partire Cristo da terra

d'esilio, è aperta senza disastro: con sponde di fiori questa strada, 

traccia​ta  da Cristo quando è ritornato.

I fiori sono fatti di elettricità mariana, e nessun disastro

vien causato al mondo basso quando Lui sale sopra gli otto

cieli sul globo nuovo, che si può chiamare la Città di Dio.

E così entra nella Celeste Gerusalemme, che è il santuario,

a celebrare, accompagnato e voluto dai cori angelici.

Anche questo mattino in un lampo questo viaggio fu eseguito,

perché così vuole Dio in Trino.

Entrava e si accostava all'altare con canti degli angeli

suoi e suoni della pianta campanile e del baldacchino, che

è l'aquila d'oro che fa da organo sopra l'altare: suonava

anch'essa, nell'accostarsi all'altare l'Eterno Sacerdote.

‑Sappia ognuno ‑ dice l'angelo del Mistero al pulpito ‑che

Gesù Cristo mai subì mutolezza, neanche un istante prima

di spirare in croce, quando consegnò la Madre sua al vergine

evangelista Giovanni per tutti gli altri.

Così è ora nel suo Ritorno, dando prova a tutti che è il

Padron del mondo; se la sua Parola viva di vita non sarà

capita, tragicamente l'umanità verrà finita.

Gesù continuava la celebrazione dell'olocausto e, arrivando

alla consacrazione, gli angeli elevavano le lampade accese

di elettricità mariana, mostrando che in eterno durerà

questo grande amore che il Redentore ha per tutta l'umanità.

Consacrava e offriva e dava di sua mano Sé Eucaristia

all'Istrumento che ha preso con Sé. 

‑E alla Chiesa che ho fondato tutto il mio amore e la potestà

col sangue in luce che la consacrazione del calice dà.

E gli angeli in coro:

“Ti adoriamo, o Divin Ospite.

Ti proclamiamo in tutto il mondo, o Re Divino,

perché Eucaristico ti vuoi trovare continuamente

in terra d'esilio”.

Poi la musica degli angeli della pace continuava

e lodi alla Vergine Sacerdote Maria dava.

E Lei la benedizione su tutti stendeva, ma pria al ministero

sacerdotale dava di preferenza le sue grazie e il suo amore,

perché abbia a cooperare col Divin Figlio, che è l'Eterno

Sacerdote.

E l'angelo dell'Annuncio portava la parola che la Madre

di Dio Sacerdote annunziava per tutti, per uno, che vale per

tutti.

E Cristo:

‑Non è la legge del municipio.

Per te il mio occhio misericordioso e amoroso ho posto.

Perché mi ami ti ho scorto.

E per te, se sarai fedele,

la luce del Ritorno di Cristo viene.

Poi i canti si susseguivano, dal santuario si usciva,

dalla città di Dio in terra d'esilio si veniva,

perché la Chiesa da Cristo fondata sia sempre potente e

viva.

Nell'ospizio rientrava e l'amor di Gesù Cristo Celebrante

e Operante si spandeva, ma mai nella verità cedeva.

Rientrava nel piccolo casolare,

perché di grandezze Cristo Re non sta abbisognare.

La Chiesa che ha fondato, presentandola trasformata nella

nave mariana, sale,

perché la Madre Sacerdote di Dio ha fatto sua Madre.


16‑5‑1980

Col canto del Te Deum gli angeli accompagnavan sull'alto

globo il Divin Maestro, sull'alto globo dentro il santuario

per la celebrazione.

In un attimo tutto fu eseguito

e l'Eterno Sacerdote, con suono angelico, cominciava l'olocau​sto.

Al Sanctus gli angeli apocalittici han chiesto a Gesù

Cristo Celebrante e Operante che mostri il suo volto proprio

nel suo Ritorno alla Chiesa che ha fondato.

Di poi alzava ostia e calice e consacrava,

poi offriva Se Stesso nel Sacramento d'amore.

E il sangue suo del calice in luce vien dato alla Fondazio​ne,

perché abbia discernimento e sicurezza della sua Venuta,

e che la sapienza che ha dato è sua.

Gesù all'altare acconsentiva.

E gli angeli in coro con suoni e canti han dato un evviva

alla Triade Sacrosanta e un solenne plauso alla Sacerdote

Vergine Immacolata.

E subito Lei corrispondeva, e grazie copiose su terra

d'esilio scendevan, come la manna che veniva regalata per

sostentamento nel deserto al popolo ebreo.

E i sette angeli apocalittici che circondavan l'altare,

un istante prima della partenza:

“Dolce Ebrea, bellezza nevea, fa' che entri nell'arca per

pria la stirpe ebrea.

0 Madre Vergine Sacerdote del nostro Dio,

abbi pietà e misericordia del popolo di terra d'esilio”.

Poi si usciva e di nuovo si scendeva, dando canti e suoni,

onorando così il Divin Ospite che sosta ancora un poco

in terra d'esilio.

E nell'ospizio e poi sopra l'Apidario,

intanto che gli angeli si recavano a Pompei:

“E Tu del Rosario Regina potente,ascolta clemente la prece

del cuor.

Da' forza e coraggio e sicurezza al Gerarca, Tu che sei

l'Immacolata Ausiliatrice Sacerdote, Vergine Madre del Figlio

di Dio e Sposa dello Spirito Santo”.

E quello del Mistero suonando il flauto, l'arpa il Sacario

e la cetra l'arcangelo dell'Annuncio, han formato un'orche​stra 

in ringraziamento, dentro l'ospizio, al Re Divino.

E quello del Mistero, dopo aver telefonato, sopra il piede​stallo:

“Cancella, o Divin Ospite, ogni traccia di punizione e metti

in rilievo e in vista la grazia santificante che Tu hai

portato. Che sia di luce, specie ad ogni tuo rappresentante”.

Gesù corrisponde:

‑Quello che voi cercate avverrà,

ma deve dire il fiat l'ecclesiastica autorità.

E ancora questi:

‑Noi per lor lo diciamo.

Noi la pace del mondo a Te chiediamo,

perché che i popoli vengano a Te vogliamo.


17‑5‑1980

‑Saliamo ‑dice il Dolce Giudice ritornato in terra d'esilio

‑anche perché la Madre di Dio sia di appoggio, essendo Madre

della Chiesa e Sacerdote, al ministro, e guida sicura,

nella sua facoltà amorosa ed umile, alla famiglia verginale

e a tutte le vergini, per trovarsi in coerenza alla donazione

che si è fatta della lor verginità al Creatore e Redentore,

e così nella schiavitù di Maria trovarsi nel complesso

dell'innalzamento della Chiesa mia.

E così misteriosamente come lampo si saliva

e Cristo Re Ritornato poteva dar sfoggio del suo amore infi​nito.

Entrava nel santuario sopra gli otto cieli sull'alto globo,

mentre la Madre di Dio la benedizione su terra d'esilio

stendeva

e di amor materno per il suo Divin Figlio Ritornato ardeva,

e per la Chiesa che ha fondato.

E Gesù Cristo Redentore, che è l'Eterno Sacerdote, saliva

all'altare e, compiendo l'olocausto, così consacrava ostia

e calice e offriva di sua mano Sé Eucaristia all'Istrumento

che ha adoperato e che adopera per la sua divina potestà

che sulla Fondazione ha.

E col sangue del calice in luce con amore infinito inebria

la Chiesa che ha fondato, dicendole:

‑Son tornato. Diamo insieme l'Annuncio a tutto il popolo

che, se sarà coerente a Colui che li ha redenti,

viene applicata ad ogni nato la Redenzione, per la mia solen​ne,

nella Gerusalemme Celeste, celebrazione di consacrazione.

Le anime purganti in sussulto di amore stavano pregare

e la Sacerdote Maria nella sua potestà materna le stava

sollevare e molte liberare.

E gli angeli, cantando e suonando nell'accompagnare Cristo

nell'ospizio:

"Requiem eternam dona eis, Domine. Lux perpetua luceat eis.

Requiescant in pace. Amen".

E nell'ospizio il Canadese del Mistero suonava il flauto,

l'angelo Sacario l'arpa e l'angelo Closse la cetra:

“0 Cuore di Gesù (così era la suonata per terra d'esilio)

nostra vita e salvezza, il nostro Tutto sei Tu.

Dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che tutti i popoli ti amino

sempre più.

E noi angeli, in continuazione, Eucaristico sempre ti staremo

adorare, finché tutti i popoli constateranno in pratica

che Tu sei stato ritornare”.

Commento

Padroneggia la parola pace.


18‑5‑1980

La lontananza tra il basso globo e quel nuovo è enorme,

ma Gesù Cristo non ha distanza, perché è vero Dio e vero

Uomo ed ha la potestà divina.

In un attimo là era, ove la luce e la pace imperan.

E per saluto gli angeli che lo aspettavan:

‑Pace ovunque sia.

Lo comanda la Sacerdote Vergine Maria

per i popoli di terra d'esilio,

perché Lei vuol essere per tutti di ausilio-.

Gesù corrisponde:

‑Sia fatto come voi dite.

E così entrava nel santuario e si accostava all'altare 

a celebrare.

E prima che gli angeli apocalittici recitassero sommessamen​te 

il Confiteor, Gesù Cristo diceva:

‑Ho compassione delle turbe che hanno fame e sete di verità

e di giustizia.

Di poi l'angelo del Mistero saliva al pulpito,

il Sacario scriveva sul libro della vita intanto che il Closse 

dava incenso a Cristo Re Celebrante e Operante:

“Abbi pietà, o Eterno Sacerdote, di tutti quelli che non ti

conoscono, di quelli che ti offendono e di tutti quelli che

errano lontano da Te.

Non guardare ai meriti, non alle offese che ti fanno,

ma all'amor tuo di Creatore e di Redentore e allo scopo per

cui sei tornato perché, compiendo l'olocausto, applichi

la Redenzione ad ogni nato”.

Gesù elevava ostia e calice e consacrava dicendo "per omnes"

al posto di "pro multis" e dava di sua mano Sé Sacramentato.

‑Che sono - dice ‑tornato Celebrante e Operante in eterno non

sarà cancellato-.

Intanto la fiamma del calice in luce ringiovanisce

la Mistica Chiesa che ho fondato.

Ove questo diceva,

tutta la Gerusalemme Celeste di elettricità mariana splende​va.

Anche la pianta campanile dava luce fulgida

e questa illuminazione deve essere constatata sul basso

globo, per comprendere quanto vale vivere in pace, quanto

è necessario fare in tutto la volontà di Dio, quanto per

tutti è profittevole amar Dio sopra tutte le cose e così

il proprio fratello.

Se questo amor fraterno deve perseverare ed essere giusto,

bisogna che parta dall'amore che a Dio si porta, se questo

amore si deve avere per i fratelli di scorta, altrimenti

non si può continuare e facilmente di carità manca​re.

E col canto angelico Gesù Cristo con i suoi angeli usciva

dal santuario e scendeva e rientrava da dove era partito,

in terra d'esilio:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, in ogni famiglia.

Noi vogliam Dio nell'istruzione.

Noi vogliam Dio, ché sia all'altezza ogni sacerdote.

Noi vogliamo che si veda Dio nella donata verginità,

perché ne abbia profitto tutta l'umanità.

Noi vogliam Dio, Vergin Maria, perché è nostro Padre.

Noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

E il Dolce Re rientrava nel nascondimento,

per far grande e perché sia seguito chi serve il tempio.

Nel Ritorno, il Verbo Umanato vuol che sia amato Sacramentato

e che le folle abbiano a Lui ad andare,

portate dalla Sacerdote Madre.

Chi è virtuoso e vero devoto della Vergine Maria,

è un collaboratore con Lei, la Madre dell'Altissimo,

nel portare le turbe a Gesù Eucaristico.


19‑5‑1980

‑Il mio Cuore sempre batte per l'uomo,

specie quando l'ho redento, perché che è mio sento.

In questo istante la fanfara angelica veniva

per accompagnarlo con suono melodioso sulla città di Dio,

per far che entri Trionfatore, per la resa che fa il sacerdo​te,

da Padrone assoluto, Celebrante ed Operante, nella Celeste

Gerusalemme a compiere l'olocausto.

E all'altare, nell'incominciare la celebrazione:

‑Chi è capace di starmi degnamente amare sappia, le donate

e i consacrati che trinamente saranno pagati, perché Gesù

Cristo Redentore è Padrone assoluto, in Cielo e in terra,

di tutte le cose e, nel donare, non ha confine né misura.

Meditate, miei rappresentanti, il perché della mia Venuta.

E l'angelo Canadese al pulpito, intanto che il Sacario scri​veva 

sul grande messale:

‑Giacché Tu sei l'Onnipotente, l'Onnisciente, la Bontà

infinita e Colui che è stato redimere,

ascolta le preci e il pentimento che dà l'uomo che ha sba​gliato, 

perché vuole che ognun sia perdonato.

Poi scendeva dal pulpito e dava incenso quello del Mistero.

E gli apocalittici, circondando il trono dell'Agnello, sommes​samente 

dicevan per il popolo:

“Abbiam peccato ed a Te perdono domandiamo.

Le nostre infedeltà e le nostre colpe fa' che siano, per

noi erranti, una luce per diventar umili.

E così la nostra preghiera a Te sia accetta”.

E per la verginità donata e sacerdotale:

“Noi vogliamo essere la parte eletta,

perché di Te, Gesù Cristo, non si può far senza”.

L'aquila dava un'armonia solenne

da rendere convinti tutti i sacerdoti dell'amore infinito,

passionale che gli porta l'Eterno Sacerdote, che per la sua

potestà divina ha voluto e continua ogni giorno ad alzare

ostia e calice e a consacrare,

per applicare a tutte le generazioni la Redenzione.

Poi dava Sé Eucaristia come fa il sacerdote quando di sua

mano dà al fedele Gesù Eucaristico.

E la luce del sangue del calice è riservata alla Chiesa

che ha fondato, perché sia una continuazione della Penteco​ste;

e, siccome è il terzo tempo,

viene unita la trasfigurazione del Tabor all'amore e alla

luce che dà nuova vita ed amore sconfinato,

perché con la benedizione che dà la Sacerdote Madre

avvenga un solo ovile con un unico Capo.

Poi sommessamente, senza alcun suono né canto, si usciva

e si scendeva; gli angeli che accompagnavan il Divin Maestro

dicevan in tono penitenziale:

"Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae

radium...".

E veniva terminata nell'entrare nell'ospizio la sequenza

dello Spirito Santo.

Dopo aver salutato il Divin Ospite, per comando della 

Sacer​dote Vergine Immacolata, andavan nelle comunità religiose,

siano claustrali, siano anime donate che fanno gli esercizi,

in preghiera, in unità verginale, affinché la Santa Chiesa

docente abbia di verginità, per i componenti, a splendere,

per poter poi parlare di famiglia cristiana, di indissolubi​lità 

e fedeltà nel matrimonio, con distinzione di chi deve

insegnare e chi deve ascoltare per imparare,

perché il Redentore non è tornato perché divenga un manico​mio 

il mondo, ma perché dal popolo di Dio sia quel che dice

il Capo con i suoi collaboratori, vescovi e preti, ascoltato.

Morale

Il Pontefice ha il comando di Dio di far Gesù Cristo su

terra d'esilio ed ha ereditato la Pentecoste che ha ricevuto

Pietro, il Capo.

Ognuno lo sappia che ciò che insegna è ciò che la vigna

e la messe dà, non è sabbia del deserto;

e così sia prono per la calata mondiale anche la "signoria

Bienno”.


20‑5‑1980

L'angelo Sacario all'orario della Resurrezione suonava

l'arpa, Gesù Cristo sulla città di Dio andava

e vergini sacerdoti col corpo risuscitava,

intanto che la Madre sua Sacerdote il suo patrocinio 

sui figli di terra d'esilio stendeva.

E, accostandosi all'altare dentro il santuario,

l'Eterno Sacerdote deponeva Lui Stesso il manto regale

sul pulpito ove sale l'angelo del Mistero a parlare.

E subito incomincia la celebrazione.

E, per introduzione, gli angeli della pace:

“Tota pulchra es, Maria, e macchia in Te non v'è.

Tu che sei la Sposa dello Spirito Santo, la Regina degli

apostoli, di cui hai dato prova a presiedere con gli apostoli

alla Pentecostale, da' vista al ministro

per poter riconoscere il Ritorno di Gesù Cristo”.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare, per i

popoli:

“Misero me, che tanto ti ho offeso, o dolce Re!

Miserabili per questo siamo

e perdono dei nostri falli ti domandiamo.

Quanto siamo stati ingrati con Te, o Sommo Bene!

Lava le nostre colpe col sangue delle tue vene.

Fa' che, riconoscendo la nostra malvagità, abbiamo a riparare

con lo starti amare quanto ti siam stati offendere,

e Tu l'aiuto e la grazia sta' a noi rendere.

E Tu, Madre Sacerdote, Regina degli angeli e dei santi,

facci tutti santi”.

E da solo l'angelo del Mistero:

‑Tu sei il Santo dei santi, tre volte Santo.

Tu sei l'Emmanuele Celebrante e Operante

e, con l'applicare la Redenzione alla generazione,

dai al popolo di Dio, e prima al ministero sacerdotale,

consolazione.

L'Eterno Sacerdote consacrò particola e poi il calice

e così regalò Sé Sacramentato, dando alla Chiesa, col sangue

suo in luce, il dono di comprendere che Lui compie l'olocau​sto, 

per far che sia proficuo l'apostolico insegnamento,

perché si è nel terzo tempo.

Intanto che comunicava l'Istrumento che adopera, 

la compagine dei cherubini:

“Venite, genti tutte, ad adorare Gesù Eucaristia

che è Colui che fa compagnia in vita,

perché sia felice e in gaudio l'eternità beata”.

Poi si scendeva

e gli angeli la torcia accesa avevan

per far chiaro all'umanità

che Gesù Cristo è Via, Vita e Verità,

e con onnipotenza la sua sapienza dà.

Il Divin Maestro rientrava nel piccolo abitato in silenzio,

intanto che gli angeli sono andati a dare canti e incenso

ove c'è Lui nel Sacramento.

Morale

L'umiltà abbellisce il volto dell'uomo,

perché al suo Dio lo fa prono.

Perché fu la superbia la rovina, per i progenitori, sull'uma​nità,

bisogna che si purifichi il genere umano nell'umiltà.

La disobbedienza è sempre il rifiuto di chi comanda;

sarebbe come dire: facciamo senza.

Ecco che in questo modo si rompe la concordia e così Iddio

non accetta.

E' per quello che il popolo si trova nel deserto 

per le cose spirituali: perché è pieno di sé

e non vuol imitare il suo Cristo Re.

Opera e sta’ nascosto!

Così l' ha persa l'infernal mostro.


21‑5‑1980

I settantadue bronzi che suonavano sulla città di Dio,

cioè sul nuovo globo che già appartiene all'eternità,

suonavano a distesa:

era una supplica che al Re Divino facevan, con una melodia

di preghiera di andare là a celebrare.

Gesù acconsentiva e gli angeli della fanfara angelica

scendevan, per accompagnarlo nella salita, e così avveniva.

Entrava nel santuario e rivestito era dall'angelo Sacario,

alla porta, di un manto rosso con ornamenti d'oro per la

celebrazione.

Simbolo di potere e di amore infinito che il Re della pace

porta agli abitanti di terra d'esilio.

Saliva all'altare e, dopo canti e suoni della corte celeste,

alzava ostia e calice, consacrava e offriva Sé Eucaristia.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che adopera

e che il sangue del calice andava in fiamma viva, perché

la Chiesa che ha fondato mai di luce sarà priva,

ma sempre aumenterà a tenore del bisogno 

che ha l'umanità, al pulpito l'angelo del Mistero:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce ci doni, o Salvator.

Dacci la luce per saperti degnamente amare e servire,

mettendo in pratica la legge del decalogo, perché possiamo

dirti: siamo dei collaboratori, Gesù Celebrante e Operante, 

insieme con Te

E Tu, Madre dell'Altissimo, che sei Figlia dell'Eterno Padre,

sei Madre dell'Eterno Figlio, sei Sposa dello Spirito Santo,

sii di presidio, di ausilio, col potere nuovo di cui fosti decorata 

dalla Triade Sacrosanta”.

Lei benedicente corrispondeva e, tramite l'angelo dell'Annun​cio,

portava là le parole che diceva:

‑Il mio amore ogni nato comprende

e alla Chiesa di cui il Divin Figlio è il Fondatore, perché

è il Redentore, tutto le sto rendere,

abbellendola con la verginità femminile, da Me protetta e

voluta,

perché sia vista della Fondazione la valuta.

Beata deve trovarsi l'anima pura.

Poi tre minuti, proprio di quelli dell'eternità, in silenzio

tutti gli angeli si son stati trovare, dando coerenza alla

volontà di Dio.

Poi in corteo si è usciti e sono scesi gli angeli col Divin

Maestro, cantando il Veni Creator perché sia compreso dal

popolo di terra d'esilio che è sotto lo stendardo vergineo

della Sposa dello Spirito Santo, e della sua protezione ne

tenga caro.

Il Divin Ospite rientrava da dove era partito, mentre la

folla sterminata di angeli andava ad adorarlo Eucaristico.

E nel nascondimento dentro l'ospizio l'angelo suo Sacario

suonava l'arpa, quello del Mistero il flauto, e l'angelo del​l'Annuncio, 

che aveva portato le parole che dal Paradiso

diceva la Madre Sacerdote di Dio, suonava la cetra, dando

onore e gloria a Cristo Ritornato, perché sia nel suo Ritorno

dalla sua Chiesa conosciuto e da tutti amato.


22‑5‑1980

All'orario della Resurrezione la Sacerdote Madre Vergine

Ausiliatrice benediva e Gesù Cristo sull'alto globo saliva.

Lei stendeva la sua stola sopra la famiglia nuova verginea

di cui fa capo il Mistero compiuto, cioè Cristo Venuto,

abbellendo così tutta la verginità, sia di figlie che di

figli, specie il sacerdozio ministeriale, ché tutti sotto

questo si devono ricoverare, per fare che la luce del Setti​forme 

sia all'amore infinito che Dio porta all'umanità

conforme, e non di distruzione,

additando la via che si deve salire

per poter di nuovo tutti i popoli istruire.

Ed entrando nel santuario, col piviale bianco tutto di stelle

lucenti coperto, si accostava all'altare e compiva l'olocau​sto 

l’Eterno Sacerdote.

E i sette angeli apocalittici a bassa voce cantavan per il popolo, 

uno per tutti:

“Io son cristiano: dal sacro fonte un'onda pura scese su

me, da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso

non è...”.

Poi l'angelo del Mistero saliva al pulpito, mettendosi il

manto regale di Cristo Re.

E così incomincia, e l'angelo della verginità scriveva sul

libro della vita quello che questo diceva:

‑Giovedì vuol dire: giovare a se stessi ed alle anime.

Ed è giorno che ricorda l'istituzione del Sacramento d'amo​re.

Ed io, per tutti i ministri di Dio in uno:

"Rinnovo il giuramento che ho fatto il giorno che fui consa​crato 

di mia volontà perché Tu, Cristo, mi hai chiamato e la

Madre tua mi aveva scelto.

Fammi nuovo, fammi tutto tuo, ed io ti prometto d'essere una

cosa sola con Te nel tempo e nell'eternità".

E un momento prima della consacrazione gli angeli apocalit​tici:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?...Penitenza

farò dei miei passati error...

Della grazia tua stammi coprire

affinché sol per Te io abbia a vivere”.

Poi il Dolce Giudice, Gesù Cristo, consacrava particola 

e calice e poi offriva Sé Eucaristia; e col sangue del calice,

tramutato in splendore, dà alla Chiesa una potestà nuova,

affinché avvenga un solo ovile con un unico Pastore,

affiancato dalla Madre di Dio Sacerdote

che la Chiesa ha fatta sua Madre.

Un minuto di silenzio, intanto che l'angelo del Mistero dava

incenso.

Di poi si usciva e la via di terra d'esilio percorreva

il Divin Maestro con gli angeli suoi e così con prestezza

di nuovo nell'ospizio era.

Gli angeli, percorrendo tutti i santuari ove si onora

l'Eucaristia e anche la Vergine Maria, si sono recati ad

adorare, ad applaudire e di perdonare a tutti i popoli a

dire.

E l'angelo Sacario dentro questo piccolo abitato:

‑Telefono io questo mattino all'Istrumento primo, che gioia

avrà e, in questo contento, evangelizzerà-.

E l'angelo del Mistero: ‑Angeli in quantità

la Madre della Chiesa, Sacerdote, ai ministri di Dio dà.


23‑5‑1980

All'orario della resurrezione già da un quarto d'ora

la pianta campanile suonava a festa, invitando così Gesù

Cristo ritornato in terra d'esilio a far salita.

L'Eterno Sacerdote acconsentiva e come lampo fuori del san​tuario 

si trovava, perché l'onnipotenza sua adopera, ha adope​rato 

e adopererà: e così della sua Venuta il ministero sacer​dotale si convincerà.

Manto verde gli vien messo questo mattino alla celebrazione,

dando significato alla speranza che si deve avere nel Reden​tore

e così poter ottenere la luce che Lui dà

per l'illuminazione propria e per l'umanità.

Accostandosi all'altare il Salvatore,

l'angelo Sacario scriveva sul grande messale,

mentre il Canadese del Mistero dava incenso.

Segreto è questo scritto, perché evita la punizione del mal

fare per terra d'esilio.

E, in continuazione dell'armonia dei cori angelici,

Cristo Re consacrava ostia e calice e poi dava di sua mano

Sé Eucaristico, trovandosi così visto nel suo amore che of​fre, infinito.

E, intanto che il sangue del calice dava fulgida luce,

illuminando in continuazione la Chiesa che ha fondato,

con acqua lustrale, portata nel gaudio dal lago dell'amore

del nuovo globo, spargeva la sua benedizione il Cuore 

Immaco​lato, allontanando così le forze diaboliche di chi dello spirito

del male le insidie sta assecondare, perché possa essere libero

l'uomo di discernere il bene dal male.

Questa aspersione benedicente va per pria al clero

che per la disonestà si. trova in preda al maligno.

E, prima di scendere, gli angeli in coro:

“Ab omni malo libera nos, Domine.

Ab omni peccato libera nos, Domine


Ab insidiis diaboli libera nos, Domine.

Ab ira tua libera nos, Domine

Ab odio et omni mala voluntate libera nos, Domine.

Salvaci, o Signore, che periamo, salvaci per il trionfo del

Cuor della Madre Immacolato”.(Sempre per il popolo.)

Poi processionalmente si usciva e si scendeva

e lodi alla Madre del Ciel si facevan:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria, ogni

speranza, o Madre mia, ripongo in Te”.

Già nel piccolo casolare Gesù era,

perché il popolo veda che è mattino, anche se vien sera,

che non si va incontro alla tenebra, ma alla luce,

perché il Salvatore Ritornato dice: ‑Sia fatta la luce!

Gli angeli in massa si sono impadroniti del colle al comple​to 

ove c'è la statua di Cristo Re, perché  vien

tolto il mantello di cervo 

ed è visto il mansue​to agnello. E’ un simbolo.

                                                                                             24‑5‑1980

Un arco di luce mariana avvolgeva l'ospizio.

All'orario che è risuscitato, Cristo

partiva per l'alto globo, il Re della pace,

e in un attimo alla porta del santuario si trovava,

dando prova di infinita misericordia a chi ha peccato

e di perseveranza nel bene a chi osserva la legge di Dio.

Intanto che Cristo si accostava all'altare, gli angeli

per tutti cantavan:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, nostra gioia e

nostro amor.

Fa' che la tua infinita misericordia copra tutti i popoli,

che il tuo amore risusciti tutti i cuori alla grazia tua,

affinché l'umanità sia tutta in possesso di Te,

che il Re Conquistatore ti trovi, o Cristo Re.

-Già inoltrata era la celebrazione dell'olocausto-.

Venite, popoli tutti, in unione al buon Gesù, portati dal Cuor

Materno della Vergine Sacerdote, che è Madre dell'Eterno”.

Lei dal gaudio benediva nel momento che l'Eterno Sacerdote

consacrava particola e calice e poi offriva.

E la luce del sangue del calice mostra alla Fondazione

la grazia nuova che Cristo Redentore Ritornato a lei offre,

perché sia atta ad evangelizzare nel terzo tempo.

E gli angeli in massa:

“Ti adoriamo, o Gesù caro, nostra vita e nostro contento,

perché Tu in eterno vivi e regni.

Siano così le luci dei nuovi tempi”.

Poi si usciva e si scendeva e l'alba spuntava:

segnale che funziona l'amor tenero del Cuore Sacerdotale

della Madre di Dio sui popoli tutti, facendo centro la fami​glia 

nuova fondata dal Divin Figlio, perché presto diventi

una cosa sola con la Mistica Chiesa che ha fondato,

se deve essere visto il trionfo del Cuor della Madre Immaco​lato.

E per saluto gli angeli, dopo che Cristo era rientrato:

“Osanna a Te, Figlio di David.

Osanna a Te che sei il Redentor”.

Cronaca

La Madre di Dio Vergine Sacerdote Ausiliatrice dà sfogo

al suo amor materno in tutti i settori di purgazione, 

portan​done una buona parte con Sé nel gaudio.

E per cinque minuti dell'eternità sollievo dalle pene dà

a tutte queste anime, in vista e per l'olocausto compiuto

dal Divin Figlio, unendo al Sacrificio che compiono i mini​stri 

atti e degni di rappresentar Cristo questa sublime misericordia;

e così partecipano tutte le anime in grazia che vivono

e operano il bene, a pro dei figli di terra d'esilio e così

di queste anime trapassate e non giunte ancora al Paradiso.

Morale

Gli angeli han cantato, Gesù Cristo ha compiuto l'olocausto,

la Madre Sacerdote di Dio ha operato, perché insieme con

la Fondazione il mondo venga salvato.


25‑5‑1980

Si partiva di buon mattino ove l'alba dava segno di luce.

E Gesù Cristo all'Istrumento che adopera:

‑Pace in te sia!

Questo è l'augurio che ti fa di buon mattino la Vergine

Sacerdote Ausiliatrice Maria.

E, quando si era alla porta del santuario,

Lei benediva tutte le genti, partendo dal Mistero compiuto

per la Fondazione, le compagini verginee, arrivando fino

ai confini della terra, ove c'è anche solo un nato.

E, accostandosi all'altare, gli angeli con suono e canto:

"Lauda, Ierusalem, Dominum. Lauda Deum tuum, Sion.

Hosanna, hosanna, hosanna Filio David.

Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto...".

Poi incominciava la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici: “Santo, tre volte Santo!

Sia ogni creatura sulla linea della santità,

perché sia degna del tuo amore, che sei Via, Vita e Verità”.

Di poi l'Eterno Sacerdote elevava ostia e calice e consacra​va

e Sé Eucaristico con la mano destra dava.

E l'angelo del Mistero al pulpito:

‑Insegnamento Cristo Re dà a tutti i ministri da Celebrante

e Operante, perché è partito e parte da Cristo Stesso

il comando d'essere e di trovarsi ministri dell'Eucaristia

e così atti ad assolvere i peccati e ad evangelizzare,

con lo scopo e la potenza della lingua di fuoco data agli

apostoli, uno per uno, alla Pentecostale.

Chi non vuol perire, deve essere fedele al fatto giuramento,

per poter di nuovo istruire.

E ancora i nove cori angelici:

‑Cantiamo con giubilo e contento il tuo infinito amore

e la potestà data di Re d'Israele al Cuore Immacolato,

perché il mondo sia continuato

e dalla distruzione preservato.

E uscendo e scendendo:

“0 Cuore di Gesù, trafitto in croce greca per il rifiuto

al tuo Ritorno, che per la tua grande bontà ugualmente ti

sei fermato, in vista del servizio dei martiri e dei santi

di ogni qualità e di ogni stato, sii da noi angeli per tutti

servito ed amato;

e tutti abbiano a riconoscere la tua Venuta

alla benedizione eucaristica avvenuta.

Sii amato, adorato e ringraziato ogni momento

nel SS. Sacramento dell'altare.

Noi per tutti i popoli vogliam riparare,

perché i custodi dell'uomo ci stiam trovare”.

E in clima primaverile entrava nell'ospizio il Divin

Maestro, dando contento, con l'aiuto che offre, al popolo di

Dio e prima alla verginità donata e al ministro puro di

mente e di cuore che degnamente lo sta rappresentare.

E cantando per le genti, in riparazione di amore, giulivi

e contenti:

-Nei templi ad adorarti Eucaristico andiamo, perché Te,

Dolce Giudice, stiam servire ed amare.

Cronaca

Grande gaudio in Paradiso, conoscendo il Ritorno in terra

d'esilio del Figlio di Dio.

Gloria anche alla Vergine Madre Sacerdote del Fiat,

posta ora con la Chiesa che ha fondato per la mondial con​quista.

E così in prima fila la SS. Trinità,

per l'onore che a Lei si rende, coopera per tutta l'umanità.

Ecco la potestà che la Fondazione su tutti i popoli ha!


26‑ 5‑1980

Un succedersi di archi all'orario della Resurrezione

dentro l'ospizio, dando così indizio al ministero sacerdotale

ove abita Cristo Ritornato.

Così si saliva, il firmamento tutto in movimento a far onore

al Redentore.

Alla porta del santuario dagli angeli apocalittici era

aspettato.

Già la corte celeste il santuario aveva empito e già

l'Alleluia cantava, perché Cristo Re là arrivava.

Gli fu messo il piviale per la celebrazione, di color bianco,

simbolo dell'innocenza, ché, per averci redento, opera in ogni

battezzato il lavacro di questo sacramento.

Per tutto il popolo di Dio gli angeli cantavan

e la pianta campanile col suono accompagnava:

“Io son cristiano: dal sacro fonte un'onda pura scese su

me. Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso

non è”.

Poi si accostava all'altare il Re misericordioso e della

pace, il Re degli eserciti, il Re Onnipotente ed Onnisciente.

L'armonia dei suoni e canti continuava

e l'Eterno Sacerdote ostia e calice consacrava.

E, intanto che offriva Sé Eucaristia,

la Madre Sacerdote, onnipotente per grazia, benediva.

E così il sangue in luce del calice affascinava la Chiesa

che ha fondato, elevandola Gesù Cristo Venuto al fianco suo,

perché tutti abbiano a capire Chi è che l'ha fondata

e Chi è che continuamente la sta illuminare.

Poi tre minuti di silenzio; poi in corteo si scendeva, e ancor

lodi in continuazione gli angeli davan, unendosi al popolo

di Dio in grazia, in riparazione per chi vive in peccato.

E col suono della fanfara angelica:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore.

Venite ad adorare Cristo nel Sacramento dell’altare​”,

rientrava nel piccolo casolare il Divin Ospite, portando

a tutti gaudio e contento, dicendo:

‑Ogni bene a tutti rendo.


27‑5‑1980

Alle tre mattiniere i sette angeli apocalittici si trovavan

nell'ospizio, supplicando che avesse a salire sull'alto globo

per la celebrazione Gesù Cristo.

E nell'avviarsi, e già come lampo là si era, l'angelo Sacario

disse:

‑Sia l'umiltà la base di chi veramente ama e serve il Reden​tore-

lasciando come stemma la parola: "martirio d'amore".

Con torce accese i nove cori angelici lo aspettavan

e dentro il santuario lo accompagnavan.

E, accostandosi il Re degli eserciti all'altare, e così 

inco​minciava la celebrazione, ha cantato la corte celeste il

"Pater noster" proseguendo con l'Ave Maria, intanto che

dal Paradiso la Vergine Maria benedicente spargeva acqua

lustrale sui popoli di terra d'esilio.

Poi han continuato con questo canto, per il popolo:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E prima della consacrazione:

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto...".

E poi, consacrando ostia e calice, compiva l'olocausto

l'Eterno Sacerdote, abbracciando in questa sua celebrazione,

col sangue del calice in luce, tutta la famiglia sacerdotale

con il suo Capo.

E, nello stesso tempo che questo avveniva, offriva Sé Eucaristia.

E gli angeli apocalittici:

“Ti adoro ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento.

Venite, genti tutte, ad affollare i templi, ad adorare

Cristo nel Sacramento dell'altare perché vi abbia a mondare,

e così siate atti ad accostarvi al divin banchetto”.

Dopo ha dato un suono melodioso la musica regale, gli angeli

Cherubini del reggimento dell'adorazione, perché abbia Cristo

Ritornato ad accettare le suppliche che gli fa il popolo di Dio.

Poi si scendeva.Davanti  il vessillo papale con le iniziali:

"0 crux, ave, spes unica".

Poi le nove musiche dei nove cori angelici

e davanti al Re della pace portava la bandiera verginale

l'angelo Closse per schivare sul basso globo le scosse.

E con suono e canto del Veni Creator si scendeva;

e, intanto che il Divin Maestro entrava nell'ospizio,

gli angeli terminavan il canto e il suono nella basilica

di S. Maria Maggiore in Roma, ove in quell'antico maggio

Paolo VI ,allora segretario del Pontefice Pio XII , chiedeva

alla Madonna, recitando il Rosario con gli innocenti,

quello che voleva dalla Chiesa di Cristo con l'apparizione

alle "Tre Fontane".

Morale

La verità non può stare sempre occulta, perché la verità

sovrasta la falsità.


28‑5‑1980

Gli angelici cori che son venuti nell'ospizio

per accompagnare sull'alto globo Gesù Cristo,

tanto nello scendere come nel salire han cantato lodi

alla Vergine Maria, richiamando i popoli a pensare che la

Madre di Dio è nel gaudio ed a riflettere sul loro ultimo fine.

Gesù acconsentiva e sull'alto globo andava,

e questi spiriti beati suonavan e cantavan:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor”.

La città di Dio, che è l'alto globo, accoglieva Gesù Ritornato

e la corte celeste lo accompagnava nella Celeste Gerusalem​me,

che è il santuario ove, accostandosi Lui Stesso all'alta​re,

compie l'olocausto.

E così incomincia la celebrazione.

Gli angeli apocalittici che circondano l'altare:

“Santo, tre volte Santo sei Tu, Re degli eserciti, Dominatore

e Padrone assoluto di tutto e di tutti;

applica, ti supplichiamo, ad ogni nato, della Redenzione i

frutti”.

E, intanto che la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediva,

gli angeli della pace per i popoli tutti:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria,

ogni affanno passa via, quando guardo a Te che sei la Madre

del nostro Cristo Re”.

Poi Gesù Cristo consacrava e offriva: Cristo Celebrante e

Operante, perché la vittima in questo Sacramento d'amore

è il peccato, che viene da Lui bruciato nel consacrare e

offrire, purificando e innalzando il bene.

E così in avvenire l'Eucaristia può procurare al popolo

di Dio, e prima al sacerdote, una nuova autorità e alle genti

una luce nuova, ché questo Sacramento, alla conoscenza della

Chiesa della sua Venuta, dà a tutti una sicurezza di verità,

perché l'uomo è stato creato a immagine e somiglianza di

Dio.

Come può avvenire questo, se non fosse tornato il Creatore,

che è anche Redentore, che ha la Personalità divina?

Quando questo il consacrato capirà?

Nel momento che di umiltà si affascinerà 

e che il fiat dirà.

E i popoli a seguirlo e ad ascoltarlo ancor vedrà.

E al pulpito l'angelo del Mistero, proprio per il sacerdotal

magistero:

‑Guardate a Maria, voi che siete i figli suoi primi,

che Lei con amor passionale a voi sta guardare,

perché abbiate, insiem col vostro Cristo voi qui in terra

d'esilio a celebrare.

E, in tal unità, creerete in voi e nei popoli la santità,

nel dare la verità.

E processionalmente si usciva e si scendeva;

all'orario della Resurrezione in terra d'esilio si era.

E questi spiriti beati andavano nelle chiese ove Gesù Cristo

Eucaristico è dimenticato e poco, così, visitato.

E in questo modo manca chi lo adora,

perché non è conosciuto e non è amato.

Timbro: la riparazione.


29‑5‑1980

Si saliva sull'alto globo prima che spuntasse l'alba.

La pianta campanile con i suoi tocchi soavi là lo richiamava

e lo supplicava, e Gesù là si recava.

Gli angeli al suo arrivo affollavano il santuario,

e in mezzo a loro passava, nel salire all'altare.

E la musica dei Cherubini questi tocchi dava:

“Dammi il tuo amor, dammi il tuo amor, Gesù”.

E per introduzione fu recitato da tutti gli angeli

il Credo.

Continuando, gli angeli apocalittici:

“Gesù, pietà di tutti!

Gesù Buono, tre volte Santo, usa misericordia a chi ti ama

e di più a chi ti offende.

E luce a tutti rendi.

Gesù misericordioso e onnipotente, solo Tu puoi la luce

per conoscere il tuo Ritorno far scendere”.

E, intanto che la Madonna benediceva,

ancora gli angeli apocalittici dicevan:

-E Tu, Regina del Cielo e della terra, fa' che i figli di

terra d'esilio abbiano ad intendere che lo spirito del male

con Te e con gli angeli tuoi l'ha persa.

Poi l'Eterno Sacerdote elevava particola e calice

e consacrava; le parole diceva per far intendere che è Lui

che ha dato la facoltà agli apostoli e in seguito ai succes​sori

e a chi è alla sua sequela di comunicarsi loro e di

comunicare chi si accosta al banchetto eucaristico.

E, intanto che dava Sé Eucaristia, la fiamma del calice

illuminava chi regge la Chiesa di Cristo che il suo Ritorno

è per diventare una cosa sola con la Chiesa Mistica Sposa.

E sommessamente gli apocalittici:

“0 mistico Agnello, ti adoran le genti.

Dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

Poi una riflessione che è durata tre minuti,

sempre in coerenza che la Madre di Dio con la sua benedizio​ne 

faccia l'oculista e dia a chi è cieco la vista,

per scorgere la nuova luce che Dio in Trino dà

e si faccia onore alla SS. Trinità.

Sol così la Venuta del Figlio dell'uomo si comprenderà.

E col canto della Salve Regina si scendeva e Cristo Re

rientrava nell'ospizio, intanto che i Cherubini che lo hanno

accompagnato andavano a cantar le lodi a Lui Eucaristico.

Morale

Oggi è giovedì, giorno di istituzione,

che Gesù Cristo, prima di morire, ha dato prova del suo infi​nito amore.


30‑5‑1980

Alle cinque mattiniere Gesù Cristo Ritornato lasciava

questo basso globo e si recava nella città di Dio, cioè l'al​to 

globo fabbricato che abiteranno i vergini sacerdoti

che non morranno, e dove il Redentore nella Celeste Gerusa​lemme,

che è il santuario, va all'altare a compiere l'olocau​sto; 

loro celebreranno e non morranno.

Gli fu messo dall'angelo della verginità, alla soglia

dell'entrata, un manto color oro, e con questo si accostava

all'altare.

E subito gli angeli incominciavan canto e suono per le genti

di terra d'esilio:

“0 Dolce Cuor del nostro Gesù,

fa' che ti abbiamo ad amare sempre più.

I sospiri del nostro cuore siano per Te, Gesù, d'amore”.

E sommessamente gli angeli apocalittici che circondavan

l'altare:

“0 Gesù d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso e con

l'aiuto della grazia tua non ti vogliamo offendere più.

Ascoltaci, o Buon Gesù”.

E continuando:

“Cuor di Gesù, Tu sai; Cuor di Gesù, Tu puoi; Cuor di Gesù, Tu

vedi, Cuor di Gesù, concedi e provvedi; Cuor di Gesù, a tutto

pensaci Tu”.

E intanto si inoltrava la celebrazione.

E un istante prima della consacrazione:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso.

In ogni mio respiro, intendo, mio Signore, di donarti l'anima

e di consacrarti il cuore, per vivere nel tuo santo e divino

amore, scartando ogni errore”.

Poi l'Eterno Sacerdote elevava ostia e calice e così consa​crava 

e poi Sé Eucaristico di propria mano regalava.

Regalo immenso che fa alla sua creatura l'Eterno,

cioè l'Umanato Verbo.

E il calice del sangue suo in fiamma ardente si innalzava

perché la Chiesa sia da questa illuminata e riscaldata.

E gli angeli dopo:

“0 Dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu.

Madre Sacerdote del nostro Dio, fa' che il mio cuor sia

racchiuso in quello del tuo Divin Figlio,

e Tu col Cuore Immacolato, con i raggi dello Spirito Santo,

da' alla Chiesa che il tuo Divin Figlio ha fondato luce

e appoggio;

e ci sia del tuo patrocinio lo scoppio”.

A questo Lei dal Paradiso aderiva, corrispondeva

e il suo manto su tutti i popoli stendeva.

E salendo al pulpito, un istante prima della partenza,

il Canadese del Mistero:

‑Incominciamo noi angeli a vivere la primavera insieme con

la Pura Eva e circondiamo così della giovinezza del terzo

tempo la Mistica Sposa Chiesa, ché il Fondatore, e così lo

Sposo, è il  Redentore-.

E come lampo il Divin Maestro nell'ospizio si trovava

con gli angeli che nel firmamento l'Alleluia suonavan

e cantavan.

Morale

La sconfitta è del dragone.

La vincita con gli angeli suoi è della Vergine Ausiliatrice

Immacolata Sacerdote.


31‑5‑1980

‑Saliamo ‑dice Gesù Cristo all'Istrumento che porta con Sé.

E così avvenne.

E in un attimo ci troviamo alla porta della Gerusalemme

Celeste.

Questo mattino, nell'entrare e nell'accostarsi all'altare

non si spogliava del manto regale, perché è la sua divisa,

tanto che sul patibolo, sopra, c'era scritto: "Re dei Giudei",

che vuol dire: "Re dei giusti".

Anche allora era proclamata la sua regalità, tanto più oggi,

nel suo Ritorno, Celebrante e Operante deve questo far sfog​gio, 

per dare anche alla Madre sua questo stile regale che

nel Cenacolo gli apostoli le han dato: Regina di loro.

Ed ora in questa reggia d'amore, essendo Madre Lei della

Chiesa, deve trovarsi del ministero sacerdotale e del popolo

di Dio in difesa.

Dal Paradiso Lei corrispondeva

e universalmente benediceva.

E così l'Eterno Sacerdote incominciava la celebrazione.

E l'angelo del Mistero, salendo al pulpito:

‑Tu sei il Re onnipotente e misericordioso che nei cuori

vuoi regnare e vuoi che la tua Chiesa su tutto e su tutti

abbia a trionfare.

Questo l'angelo Sacario sul libro della vita scriveva:

‑Gesù Cristo compie l'olocausto al mattino, non in sera.

Segnale che la luce impera.

Fu recitato il Credo.

E poi: “Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatri​ce.

Sei nelle tenebre fulgida Stella, la dolce Speme dell'in​felice.

Appena spunta in ciel l'aurora,

Te invoco, o Vergine, nostra Signora...”.

Di poi il Redentore elevava particola e calice e, pronunzian​do 

le parole, consacrava e dava Sé Eucaristia.

E la luce del calice del sangue suo va a nuova potestà

che regala nel terzo tempo alla Chiesa Mistica Sposa.

E ancora gli angeli:

‑Adoriamo la tua divina volontà in tutte le cose,

ringraziandoti e adorandoti nel Sacramento dell'altare.

Poi un suono melodioso vien dato dalla musica dei Micheli,

dagli angeli della pace, i Canadesi, e dagli arcangeli, unendo​si 

insieme all'aquila d'oro, che fa da baldacchino sopra l'altare

e così da organo.

Poi in processione si usciva e si scendeva e in canto lode

si dava:

“E Tu, del Rosario Sacerdote e Regina potente,

ascolta clemente la prece del cuor.

Con la corona stacci tutti affascinare, o Madre Sacerdote

universale, e a Cristo stacci tutti portare”.

Nell'ospizio Gesù Cristo entrava e gli angeli a Fatima si

recavan e dove c'è l'Eucaristia là adoravan e lodi a Dio

in Trino e alla Madre di Dio Sacerdote cantavan.

Morale

L'amor di Cristo, nessun lo può misurare.

Ecco perché nascosto si sta trovare,

come nel Sacramento dell'altare.


1‑6‑1980

L'alba era alta

e in tante chiese già si suonava l'Ave Maria
e Cristo Re Ritornato per l' alto globo partiva,

intanto che solennemente la benedizione impartiva

la Vergine Sacerdote Maria alla famiglia verginale e così

alla Chiesa che ha fondato,

affinché alla Nascita sia in coerenza il Ritorno,

se la Fondazione deve salire

e di verità e di santità il mondo coprire.

Ricevendolo alla porta del santuario, gli angeli che dentro

l'aspettavan:

‑Vieni, o Dolce Giudice, Datore di ogni bene, ‑e così si 

acco​stava all'altare ‑ che la promessa evangelica hai eseguito

e un nuovo Mistero hai compito.

E in queste lodi che dagli angeli gli si facevan

Lui continuava la celebrazione e così consacrava particola

e calice e poi offriva,

e il suo Cuore per tutti gli uomini d'amor ardeva.

E così il sangue in luce del calice avvolgeva la Mistica

Sposa Chiesa, facendola un faro di luce e di carità,

per cui chi ha orecchi ascolti, chi ha vista ci veda

e di ognun la favella dia onore e gloria alla SS. Trinità,

che è la Padrona e il Decoro di tutta l'umanità.

E, uscendo di chiesa, gli angeli:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?...”.

E nello scendere fu suonata  l'Ave maris Stella
perché abbia col suo potere di Re d'Israele facoltà che

non scoppi la procella.

La folla angelica con gioia ed amore,

ove Cristo prendeva possesso del piccolo casolare,

padroneggiava in riparazione ove l'Istrumento che Cristo

adopera fu battezzata e in chiesa della Madonna dell'orto,

ove fu vista dal francescano nel 1390, dando avviso e inizia​tive 

fin d'allora per la Chiesa che Cristo ha fondato.

La riparazione, la preghiera, l'amore a Dio che si estende

in fratellanza su tutti gli uomini

portino a salvezza tutta l'umanità,

finché Gesù Cristo Ritornato dica:

‑Ho di voi compassione e pietà​

dando morte alla superbia, alla vanagloria, e valuta

alla santa umiltà.


2‑6‑1980

‑Io son tornato in terra d'esilio per salire nell'eternità

ogni mattino nella città di Dio, mostrando la mia padronanza

ed entrando nella Gerusalemme Celeste a celebrare,

mostrandomi vero Dio e vero Uomo e il Padrone assoluto

di tutte le cose;

così testimonio che siamo tre Persone uguali e distinte:

Padre, Figlio e Spirito Santo in un Dio solo,

e da Creatore e Redentore l'amor mio infinito alle genti

di terra d'esilio dono.

Ed ove questo diceva, già nel santuario all'altare era.

La Madonna Sacerdote benediva

e quel che aveva detto i1 suo Divin Figlio applaudiva.

Gli angeli con canti e suoni davan un evviva.

E, intanto che Cristo celebrava, i sette angeli apocalittici

che circondavan l'altare:

“Gesù misericordioso e pietoso, abbi di tutti misericordia

e pietà.

Gesù mite ed umile di cuore, fa' che il tuo rappresentante

sia munito di umiltà, che è la madre della santità”.

E così proseguiva il Dolce Giudice in coerenza alla sua

bontà e così consacrava particola e calice e poi dava di​

sua mano l'ostia consacrata, che è il suo corpo, sangue, anima

e divinità.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che sta adoperare,

per far che crescan la fede, la speranza e la carità

ancora gli angeli apocalittici recitavan il Credo in lati​no.

‑Quando S. Carlo Borromeo è passato in Valcamonica e anche

a Bienno, ha inculcato la recita tre volte al giorno

dell'Angelus Domini, ricordando così l'Incarnazione e il

Fiat, assicurando che il Figlio di Maria Santissima era

il Messia, formato in Lei per opera, cioè con la luce dello

Spirito Santo.

Anche le preghiere del buon cristiano si devono recitare

anche oggi, senza scandalizzare il pubblico​-

questo diceva il canadese del Mistero al pulpito.

‑Il Credo faceva parte della preghiera mattiniera

e anche della sera.

Se questo si praticherà, ancor la fede, in chi l'ha spenta,

fiamma darà.

E prima di scendere:

“0 Cuore di Gesù trafitto, che per amore ti sei lasciato

il Cuore squarciare da Longino per convertire, sia così anche

ora: dal rifiuto del tuo Ritorno sbocci la vita in verità

ed amore che non avrà più fine”.

E così si usciva dal santuario e si scendeva

e la corte celeste col canto dell'Ave Maria entrava nei

templi ad accendere con l'elettricità mariana la candela

davanti all'Eucaristia.

E, salutando prima il Dolce Ospite che entrava nel piccolo

casolare:

‑Tu sei la Resurrectio et Vita.

3‑6‑1980

All'orario della resurrezione già Cristo Re si trovava

sull'alto globo e, con gloria ed onore che gli davan gli

angeli suoi, entrava nel santuario.

E, nell'accostarsi all'altare, i sette angeli apocalittici

in sommesso canto:

“Cristo risusciti in tutti i cuori.

Cristo si celebri. Cristo si adori.

Gloria al Signor.

Chiamate, o popoli del regno umano, Cristo a Sovrano.

Gloria al Signor...”.

Di poi i nove cori angelici hanno intonato il Credo in

stile ambrosiano e il Sanctus l'ha cantato da solo il

Canadese del Mistero al pulpito.

E l'angelo dell'Annuncio suonava la cetra e il Sacario

l'arpa.

E intanto la solenne benedizione mattiniera dal Paradiso

impartiva la Sacerdote Vergine Maria.

L'Eterno Sacerdote elevava particola e calice e consacrava,

e poi dava di sua mano l'ostia consacrata.

La fiamma del sangue suo del calice in luce avvolge la Chiesa 

Mi​stica Sposa, e da lei viene incatenato tutto il popolo

di Dio.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che adopera,

tutti gli angeli presenti con suono e canto hanno improntato

l'inno "Iesu, corona virginum ", facendo ritornello:

“Regina dei vergini e dei martiri-questo nell'uscire-

proteggi tutti i popoli, che nessun nato si deve trovare

senza la grazia che Dio regala nel Battesimo a tutti

i viventi, per appartenere, ognuno e tutti in massa, per la

sua Venuta, alla salvezza universale.

Tu, Madre del Ciel, con la tua calata mondiale sei stata

questo testimoniare”.

E così rientrava in questo piccolo casolare il Re Divino,

il Creatore, il Redentore.

Morale

Ognuno può imparare, per dar valuta a ciò che più vale e

che dura in eterno, senza ciò che occorre nella vita trascu​rare.

La Sacerdote Vergine Immacolata con la benedizione che ha

impartito invita ognuno a non aver attacco a ciò che fini​sce,

ma a dar valuta a ciò che in eterno dura.


4‑6‑1980

Uno stuolo di angeli Cherubini son venuti nell'ospizio

ad invitare decorosamente il Divin Maestro a salire 

sull'al​to globo a compiere l'olocausto, per far che il mondo 

venga continuato, pur avendo la sua Venuta rifiutato.

Pronto Gesù Cristo salì.

E gli angeli in spirito di riparazione:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome...”.

Alla porta del santuario era.​

E badino bene i persecutori della verità

che è il mattino del terzo tempo, non è sera,

perché l'amor materno dell'Immacolata Sacerdote impera.

Così Maria Santissima dal Paradiso benediva e grazie copiose

cede, specie a chi si trova nella sua schiavitù, i suoi consa​crati 

e consacrate, intanto che veniva rivestito di paramenti

verdi per la celebrazione.

E all'altare, mentre Gesù continuava la celebrazione:

“Sia benedetto il tuo preziosissimo sangue tramutato in

luce per la conversione di tutte le genti.

Sia benedetto lo Spirito Santo Paraclito, che in verga 

setti​formale investe la Chiesa di Cristo, 

perché sia illuminato ogni uomo.

Siano benedetti i due Sposi, Giuseppe e Maria, protettori

della Chiesa universale, dei vergini e delle vergini e di

ogni famiglia.

Sia benedetto Dio in Trino ora e sempre. Amen”.

Poi han cantato: "Gloria in excelsis Deo et in terra pax

hominibus bonae voluntatis...".
E, arrivando al Sanctus, gli angeli apocalittici

per i popoli:

“Sii benedetto da tutti i popoli Tu, Creator nostro.

Sii benedetto Tu che ci hai redenti.

Sia benedetto il Padre per la creazione.

Sia benedetto lo Spirito Santo Paraclito per la santifica​zione”.

Gesù Cristo di poi elevava ostia e calice e dava Sé

Eucaristia.

E con la luce del sangue suo del calice infonde nella Chiesa 

Misti​ca Sposa un amore intimo e universale per la salvezza

delle anime.

Poi fu cantata la Salve Regina in latino.

E nel rientrare nel basso globo:

“0 Cristo, Re dei secoli, o Luce delle genti,

dei cuori e delle menti ti proclamiamo Signor”.

E così il firmamento veniva coperto della luce angelica

che aveva di nuovo accompagnato in terra d'esilio il Dolce

Ospite, che di nuovo rincasava nell'ospizio, con la speranza

che sia riconosciuto il suo Ritorno, per pria dal ministro.

L'angelo Sacario lasciò una scritta, un foglio sulla tavola

tonda che nessuno sa cosa porta

e può capir solo chi oggi, sacerdote, aprisse questa porta.


5‑6‑1980

Alle quattro e tre quarti Gesù Cristo lasciava questo basso

globo e nella città di Dio, nel santuario, andava a celebrare.

La pianta campanile già da un'ora suonava una melodia

di supplica perché il Divin Ospite avesse là ad andare 

a compiere l'olocausto.

All'altare si accostava

e, alzando ostia e calice, consacrava,

invitando il ministro a continuare e a non starsi avvilire,

ma, fortis in fide, a continuare nel ministero sacerdotale

con speranza illimitata e con carità ardente,

e con la benedizione della Madre Sacerdote Celeste che giornalmente

spegne le forze diaboliche, affinché non abbia più nessun

potere di tentar l'uomo.

Dopo aver consacrato, dava Sé Eucaristia ad Alceste.

E, intanto che la fiamma del calice adornava la Chiesa 

Mistica Sposa, col pollice tracciava una piccola croce greca

sulla fronte a colei che ha comunicato, invitandola per la

prima volta a esporre le sue mani fuori del manto: e anche

su queste tracciò non sopra, ma sotto, una piccola croce greca

dicendo: ‑Sii guarita.

Di poi gli angeli della pace han suonato l'inno positivo

e,  nello scendere insiem col Divin Maestro fu cantato

il Veni Creator, portando in terra d'esilio aria primaveri​le 

con serenità paciera,

perché è incominciata la nuova era,

ché il Cuor di Cristo, insiem con la Sacerdote Madre sua,

tranquillità e pace dona e impera, invitando tutti alla resa.

L'angelo della verginità dentro l'ospizio verso il focolare

suonava l'arpa, l'angelo del Mistero la cetra e quello

dell'Annuncio cantava per il popolo:

‑Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor.

E intanto Gesù Cristo risuscitava sacerdoti che han vissuto

il loro celibato, trovandosi tutti di Dio,

perché Dio avesse a prendere possesso dell'uomo e a farne

un capolavoro per Lui di bontà e di santità.

Oggi tanti di questi ha risuscitato

e, in anima e corpo glorioso, vicini alla Madre Sacerdote

di Dio si  stan trovare lodi alla SS. Trinità a cantare,

per il godimento eterno che a loro sta dare.

Morale

Cosa occorre oggi al popolo di Dio?

Sapienza che viene dal sangue in luce dell'olocausto

del Redentore.

Osservanza della legge per aver scoprito l'amore che il

Salvatore gli porta da Creatore,

praticando la fratellanza ed ogni virtù,

per poter dire in massa ed ognuno:

‑Siamo di Te, Gesù.


6‑6‑1980

Già quasi in terra d'esilio c'era chiaro

quando il Dolce Ospite in alto andava.

Ed entrando con gli angeli suoi nel santuario, si accostava

all’altare, consacrando e offrendo e così l'olocausto com​piendo.

E gli angeli apocalittici:

‑Miracolo d'amore. Miracolo continuato Tu che continui ogni

mattina ad elevare ostia e calice e così consacri e poi

dai Te Eucaristico, confermando e testimoniando la veracità

che Tu ti trovi in corpo, sangue, anima e divinità 

nel Sacra​mento dell'altare,

quando il sacerdote celebrante fa quello che Tu hai comanda​to 

nell'Ultima Cena ai tuoi apostoli, perché passasse, questa

autorità, ai successori e a tutti i consacrati, perché il

popolo di Dio possa avere in terra d'esilio questa dolce

compagnia sia per adorare, di più ancora per ricevere le

sacre specie, sia per chiedere aiuto e conforto, perché Tu,

Redentor nostro, hai promesso l'aiuto e l'appoggio

per arrivare alla vita eterna a chi ti ama e ti serve:

e così con la preghiera e il buon esempio si può attirare

tutti a Te, o Creatore e Redentor nostro.

Intanto Gesù comunicava e la fiamma del calice ardeva

e inebriava la Mistica Sposa Chiesa, perché sia vista da

tutte le genti che è Fondazione divina e conosciuto da tutti

l'amore infinito di Dio in Trino che si trova nell'Eucari​stia.

E gli angeli apocalittici per il popolo:

“Ti credo, ti amiamo, ti adoriamo”.

Poi l'angelo del Mistero al pulpito cantò da solo:

“Madre del Ciel, Maria, Sacerdote e Madre della Chiesa,

fa' che sia accolta dai popoli la luce scesa.

Fa' che l'amor di Dio imperi

e fa' che i cuori degli uomini diventino sinceri

e diano a Dio ciò che gli spetta ed al proprio fratello

in socialità d'amore ciò che gli può abbisognare,

per poter l'anima salvare”.

Gesù ascoltava e l'angelo della verginità sul libro della

vita faceva il disegno che di salvezza per tutti è pegno.

E intanto la Madre Sacerdote dal gaudio benediva, e in tanti

la fede ravviva, perché diventi comunitaria per l'universal

fratellanza.

Poi, facendo corte gli angeli al Re degli eserciti, in corteo

uscivan e scendevan, tutti con la candela accesa.

La fanfara angelica era a capo e così si cantava:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor,

dona la terra a Cristo Trionfator”.

E Lui entrava nel piccolo casolare e gli angeli licenziava,

perché avessero ad andare al comando della Vergine Sacerdote,

Sposa dello Spirito Santo.

Cronaca

-Cosa pensa il sacerdote per il Ritorno di Cristo?-.

L'angelo del Mistero risponde:

‑Convulsione e confusione, perché non sa e non si è studiato.

‑Riflette per la calata mondiale?

‑Comincia ora a schiarirsi su questo tema, perché fa chiaro

questa Stella del mattino, Stella Cometa, Stella che risplende

nell'orizzonte e nel mare.

Ecco che quando questo per bene si saprà,

del Ritorno del Figlio dell'uomo in terra d'esilio

contento il ministro si troverà.

‑Il Padre mi ha mandato.

Io sono il Divin Figlio: son tornato.

E così lo Spirito Santo può dare amore e santificazione.

E, per ben capire, ora occorre la Vergine Madre con il Figlio

assieme;

dopo, un solo ovile con un unico Pastore avviene.

Chi vuole a questa Divina Posta far spesa,

non constaterà più sera.


7‑6‑1980

La visita dei cori angelici, cioè di quelli che son venuti

a prenderlo per accompagnarlo a salire, ha dato onore e 

glo​ria a Dio in Trino:

al Padre perché ha mandato il suo Divin Figlio,

al Redentore perché ha accettato di ritornare

e allo Spirito Santo perché è aperta la via alla santifica​zione.

E così può battezzare in fin di vita quelli che stan trapas​sare 

col fuoco del Settiforme la Sacerdote Vergine Immacola​ta.

E, nel salire gli angeli con l'Eterno Sacerdote, cantavan:

“La squilla di sera chiamava il fedel

all'Ave, preghiera che penetra il Ciel.

Ave, ave, ave, Maria”.

E così arrivava all'altare dentro il santuario a compiere

l'olocausto.

La Vergine Sacerdote dal Paradiso benedicente faceva partecipi

tutti i posti di purgazione, dando molta facilità alle anime

di uscire, prima di sera, ove i sacerdoti avranno celebrato

insiem con Gesù Cristo, specie alle più devote del SS. Sacra​mento 

e a quelle che ancora nel tempo si affidavano a  Lei,

la Regina Sacerdote dei Pirenei.

Tutto il mondo deve aver profitto della testimonianza 

e della proclamazione che la Sacerdote Madre ha dato 

all'Api​dario della sua divina maternità e del Ritorno 

del Redento​re.

E, dopo canti e suoni dei cori angelici, Gesù Cristo consacra​va 

particola e calice e poi offriva.

E l'angelo del Mistero al pulpito insegnava la preparazione:

“Vieni, vieni, o Gesù mio, vieni dentro il mio cuore,

tutto infiammalo d'amore, onde viva sol per Te.

Senza di Te, mio Padre, mio Sposo, mio Tesoro, mia Vita,

non può vivere un momento l'anima mia.

Vieni a farti tutto mio ed io ti prometto di essere fino

alla morte, con la grazia tua, sempre tuo.

Sigilla col tuo amore ciò che voglio che sia.

Pensaci Tu per la perseveranza mia, o Vergine Maria”.

Intanto che l'Eterno Sacerdote comunicava l'Istrumento che

adopera, il sangue del calice, in splendore tramutato, un in​cendio 

diventava, e in mezzo il roveto che arde e Gesù Cristo

che parla alla Fondazione, regalando la sua divina sapienza,

atta per fare un solo ovile con un unico Capo nel terzo tempo.

E, prima di uscire e di scendere, i sette angeli apocalittici

han cantato:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti

a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che i popoli

alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, perché

è giunta l'ora”.

E così con gli angeli suoi ritornava nel basso globo il

Divin Maestro e rincasava e una lezione a tutti dava 

di stare sottomessi e in coerenza alla Chiesa che Cristo 

ha fondato, perché il suo potere a lei ha dato.


8‑6‑1980

All'orario che Cristo è risorto saliva sull'alto globo

a compiere l'olocausto.

Già le nove musiche dei nove cori angelici suonavano a di​stesa,

mostrando al Redentore, che là arrivava, l'amore che

gli portan, per sostituire ove il popolo di terra d'esilio

sta mancare,

perché, tramite la corte celeste e la benedizione che imparte

la Madre Sacerdote di Dio, sia partecipe tutto il popolo di

terra d'esilio, con la celebrazione del ministero sacerdotale,

a ciò che compie, consacrando e offrendo, il Salvatore, che

è il Re della pace, il Re degli eserciti, il Re dell'amore.

E al pulpito l'angelo del Mistero:

‑Siano tutte unite le genti in un cuor unico ad amarti,

per poterti in tutto con fedeltà servire.

E, dopo aver consacrato particola e calice,

dava Se Stesso, Gesù, nel Sacramento dell'altare.

E l'angelo in preparazione:

‑Attratta dall'amor tuo, con amore e timore vengo a Te a

riceverti Eucaristico; perché Tu sei Colui che ci hai amato

dall'eternità, io voglio contraccambiarti col donarti 

il mio cuore, la mia mente, i miei desideri ed ogni mio agire:

che sia conforme alla tua volontà.

E Tu dammi grazia che il mio proponimento sia a Te accetto”.

E, intanto che comunicava Alceste, la fiamma del sangue del

calice in luce manteneva il fuoco del roveto, perché sia

inteso il compiuto Mistero, unendolo al Fiat della Madre,

facendo sfoggio nella casa di Loreto.

Il mistero della Madre di Dio Sacerdote: venne Gesù Cristo

nel mondo.

E questo, di ora, Mistero compiuto è del Redentore la Venuta,

perché l'umanità, tramite la Fondazione, sia dal Salvatore

pasciuta.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare

dell'Agnello senza macchia:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris

nobis".

E ancora il Canadese del Mistero all'Istrumento che ha comu​nicato:

‑Tu per dono e regalo di Dio ti devi trovare nell'umiltà

più profonda, conoscendo la tua pochezza e l'immensa bontà

di Dio, che non è merito tuo la scelta per il Mistero compiu​to,

ma è la bontà infinita della Triade Sacrosanta

per mostrare che ogni creatura è creata da Dio, che ha 

l'ani​ma immortale, e mostrare a tutti quanto la salvezza 

universa​le vale.

Poi i nove cori angelici in musica e canto:

“0 mistico Agnello, ti adoran le genti.

Dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

E dopo si scendeva con gli angeli che accompagnavano

il Divin Maestro: ognuno portava una scheda tutta lucente

che portava l'emblema:

"Al servizio della Madre Sacerdote di Dio".

Lui rientrava da dove era partito e nel nascondimento dà

inizio alla veracità di ciò che dà e fa.

E dentro l'ospizio il Michele, il Gabriele, il Raffaele che si

son fermati suonavano strumenti a corda, l'angelo Sacario

l'arpa, e il Canadese del Mistero al pulpito così continuava

e intonava il Te Deum.
E così a Cristo Venuto onore e gloria si dava

e alla Sacerdote Vergine Immacolata calata all'Apidario

adombrata dalla S.S. Trinità.

Ecco che in questo modo

il principio all'Opera divina di Cristo si dà.


9‑6‑1980

Gli angeli di buon mattino cantavan e scendevan,

facendo incontro con Cristo Re che saliva,

facendo contatto col popolo di Dio con questo canto:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia...”.

E così con la corte celeste entrava da Re glorioso, da Re 

Vitto​rioso, da Re conquistatore dei cuori, da Re degli eserciti,

mite ed umile di cuore, nella città di Dio, facendo ingresso

nel santuario, cioè la Gerusalemme Celeste.

Sfavillava di luce anche il manto regale nell'accostarsi

all'altare l'Eterno Sacerdote per la celebrazione.

E il Canadese del Mistero:

‑A Te ogni onore e gloria sia insiem con la Madre tua, Sposa

dello Spirito Santo, Sacerdote per il suo Fiat.

E così ora da Ritornato

puoi applicare la Redenzione ad ogni nato.

Queste parole scriveva sul grande messale

l'angelo della verginità all'altare.

E, dopo aver suonato e cantato il Credo in stile ambrosia​no,

i sette angeli apocalittici che circondavan l'altare:

"In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum".

Per tre volte questo han cantato, dando gloria e onore 

alla Triade Sacrosanta, perché la Madonna Sacerdote 

è calata dalla SS. Trinità adombrata.

E, intanto che Lei dal Paradiso benediva,

Gesù Cristo Ritornato consacrava particola e calice

e poi offriva Se Stesso nell'Eucaristia.

E la fiamma del sangue suo del calice, facendo un faro

di luce la Chiesa che ha fondato, mostra che è opera divina

la Fondazione, perché il Fondatore è il Redentore,

cioè l’Umanato Verbo che è anche il Creatore.

E, intanto che comunicava l’Istrumento che adopera,

ancora il Canadese del Mistero, sempre a prepararsi al 

ban​chetto eucaristico:

“Il timore nell'accostarmi al banchetto eucaristico

perché ti trovi in corpo, sangue, anima e divinità, vero Dio

e vero Uomo, mi farebbe allontanare da Te.

Ma, siccome Tu mi stai invitare e Te Stesso mi stai offrire,

questo timore si traduce in amore e, attraendomi a Te, rimango

con Te in intima unione.

Ecco come è manifesto l'amor tuo infinito in questo Sacra​mento 

di amore e di potere, perché sei l'Onnipotente, 

l'Onni​sciente e all'uomo ogni bene stai rendere”.

E gli angeli della scala musicale in coro e compatti:

“Noi ti amiamo. Noi ti adoriamo. Noi al servizio della Madre

tua ci troviamo, perché per i popoli vogliam riparare 

e vo​gliamo che tutte le genti ti abbiano a servire ed amare”.

Poi si scendeva e si usciva.

Intanto che Cristo rincasava, gli angeli nei sacri templi

andavan e adoravan, perché il popolo sia vivo alla bontà

infinita di Cristo Venuto.

Morale

L'amore non fa rumore, ma si manifesta nel saper servire

Colui che davver ci sta amare.

Questa è la luce scesa.

E siccome la Sacerdote Madre con la benedizione fa l'oculi​sta,

viene intesa.

E' il motto di lunedì che vuol dir "Lume di luce".

Ognuno aggiusti la pesa, cioè metta il bollo ove ha sbaglia​to, 

perché in avvenire sia il decalogo salvato insieme col

comandamento primo e massimo, finché il popolo guardi in

alto e riconosca la Chiesa Mistica di Cristo, Chi la illumi​na,

Chi la sorregge e Chi l'autorità sopra tutto e tutti

ha dato.

E l'angelo Sacario dentro l'ospizio:

‑Ricordatevi che, essendo ritornato il Divin Maestro,

lo sappiano tutti che non ha sbagliato.


10‑6‑1980

Già l'aurora dava la sua luce e Gesù Cristo saliva

sull'alto globo per la celebrazione.

Rivestito alla porta del santuario era dagli angeli suoi

di paramenti bianchi, e tutta la cattedrale splendeva di

elettricità mariana.

Dell'acqua del lago d'amore si susseguivano le onde

e, nel mormorio, col venticello che le spingeva avanti, si

sentiva il suono dell'Ave Maria.

E Lei dal gaudio, ove Cristo si accostava all'altare,

solennemente benediva

e del suo amore materno la Fondazione col ministero 

sacerdo​tale e la famiglia verginea copriva.

E grazie copiose a tutta l'umanità vengono dagli angeli,

a Lei in servizio, dispensate, specie a chi le cerca e le

vuole.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare

dell'Agnello recitavano sommessamente per i popoli

il Confiteor.

E la fanfara angelica dava un'armonia di lode e di gloria

a Gesù Celebrante e Operante e a Lui nell'Eucaristia.

L'Eterno Sacerdote consacrava particola e calice

e poi comunicava l'Istrumento che ha portato con Sé,

mentre la luce del sangue del calice va a lustrare, a far

nuovo e ad abbellire il segno sacerdotale del ministro

partendo dal Capo, perché tutti abbiano a constatare in loro

la bellezza dell'Infinito.

Di poi le sette musiche degli angeli apocalittici han dato

questo squillo col canto dei nove cori angelici:

“0 Cuore di Gesù, trafitto da Longino, da cui nella tua morte

uscì la vita della Chiesa che hai fondato con i sacramenti,

fa', per la fatta Redenzione, per la tua Resurrezione,

che ogni uomo doni a Te il suo cuore

e che abbian ad entrare per pria l'anima donata ed 

i consa​crati in questa fornace d'amore”.

E per tre volte il ritornello:

“0 Cuore di Gesù, fa' che Tu sia amato sempre più”.

E continuando il suono e il canto:

“Tutta bella, tutta pura sei, Maria, e macchia in Te non v'è.

Tu sei Figlia, Tu sei Madre, Tu sei Sposa del Signor”,

così si usciva e si scendeva e, per la luce venuta,

già il popolo un po' ci vedeva.

E il Divin Maestro rincasava

e gli angeli canti e suoni davanti agli altari davan

e continuavan.

E l'angelo del Mistero a Gesù nel nascondimento:

‑Quando il sole della luce tua splenderà,

il clero di sì dirà e farà la tua santa volontà.

L'angelo Sacario suonava l'arpa

e Gesù Cristo ministri suoi risuscitava.

Di questa giornata questa è la data.


11‑6‑1980

Anche questo mattino si saliva

e l'olocausto Cristo Re nel santuario compiva.

E' in questo che la Chiesa di Cristo aumenta e mantiene

la vitalità che fine mai avrà, perché è opera divina

e per tutta l'umanità deve trovarsi in autorità

e in vitalità.

La pianta campanile suonava a festa, dando consolazione

e speranza a tutte le genti, perché il suono e il canto degli

angeli attira i popoli al trionfo della croce

e la benedizione che offre giornalmente la Madre Sacerdote

porta le turbe a Gesù Eucaristia.

E Gesù all'altare:

‑Ecco quello che produce la vita mia:

proprio per la Resurrezione e per il mio Ritorno

offro ogni bene agli abitanti del basso globo.

L'angelo della verginità tutto questo sul nuovo messale

scriveva, intanto che il Canadese del Mistero dava incenso.

E Gesù Cristo, consacrando particola e calice, dava Sé

nel divin Sacramento.

E gli angeli:

“0 mistico Agnello, ti adoran le genti.

Dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

E intanto lume di luce del calice saliva,

e poi alla Chiesa che ha fondato si univa

questa fiamma che più non si spegnerà,

perché Gesù Cristo è Via, Vita e Verità.

E, nell'uscire e nello scendere:

“0 Cuore di Gesù, fornace di amore infinito, fa' che il popolo

sia tutto unito sotto il manto della Sacerdote Madre

e così il ministro tuo, sotto la stola della Sacerdote Madre,

possa dire a Lei:

"Sono la tua prima prole".

E, entrando nell'ospizio, l'angelo della verginità

diceva al Divin Maestro:

‑Ecco la tua Chiesa che deve dimostrare che è colei che

guida il popolo alla salvezza eterna con umiltà, sia pure con potestà,

E così la Mistica Sposa tua fa strada a Te: che Tu possa

regnar nei cuori, impadronirti delle menti, lasciando a ognuno

la libertà, nella prigionia della tua bontà e verità.

E così avvenga come ha detto ai tre pastorelli di Fatima

la Vergine Sacerdote:

"Il mio Cuore nella pace e nella verità trionferà".


12‑6‑1980

A un'ora marittima, che vuol dir mattiniera su terra e mare,

gli angeli Canadesi cantavan:

‑Pace agli uomini di buona volontà-.

E così entravan nell'ospizio

per accompagnare in alto il Maestro Divino.

E così ancor col canto a proclamar la pace mondiale

nella Chiesa, nella vigoria verginea e nell'interno familia​re,

perché il basso globo con i suoi abitanti abbia a conti​nuare.

All'altare si accostava Cristo Ritornato in terra d'esilio;

e nello scendere e nel salire dà prova della sua infinita

potenza e della sua clemente onniscienza.

E all'altare il Re della pace consacrava particola e calice

e poi offriva Sé Eucaristia, mostrando la sua mitezza,

la sua umile carità, perché abbiano le genti ad imparare.

E, intanto che il sangue del calice dava una luce copiosa,

gli angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“0 Cuore di Gesù, Tu che sei mite ed umile di cuore,

fa' che ogni uomo abbia a Te ad attingere e insiem con la

Madre tua abbia a vincere e che la tentazione diabolica

abbia la sconfitta, proprio per l'amor materno che porta

ai popoli la Vergine Maria”.

Lei dal gaudio benediva

e per pria le vergini e il ministero sacerdotale nutriva.

La luce nutre l'intelletto

e l'anima che si nutre e ama Gesù Eucaristia ha gioia e

contento, perché a questi due cuori, Gesù e Maria,

offre il suo amore e dà la sua vita.

E ancora gli angeli per i popoli:

"Vita et resurrectio nostra, miserere nobis".

E nell'uscire e scendere:

“0 Cuore di Gesù, nostra vita e consolazione, il nostro Tutto

sei Tu.

Consola ogni cuore afflitto,

addita la via di salvezza a chi ha errato,

salva e aiuta e da' perdono a colui che ha peccato.

E Tu, Sacerdote Madre Vergine Maria,

fa' che il peccatore si converta e viva”.

E con gli angeli pacieri in canto rientrava nell'ospizio

ed a ciò che il popolo di Dio gli cerca, ed è giusto,

Gesù Venuto mette il timbro.

E i cori angelici con a capo i paceri han dato un grande

evviva che vien continuato adorando nei templi Gesù Eucari​stia.

Morale

L'uomo propone, Dio dispone.


13‑6‑1980

L'angelo della verginità con la schiera sua entrò nel picco​lo abitato, 

ove sosta Cristo, di buon mattino, mettendo il

manto all'Istrumento che Cristo prende con Sé.

E senza che lei si accorgesse, come se là si svegliasse,

si trovava all'altare, al posto solito, con l'Eterno Sacerdo​te,

come quello che avviene all'uomo quando la vita terrena

è finita e si presenta al giudizio particolare.

La pianta campanile ancor suonava il suo arrivo,

festeggiando così la Venuta in terra d'esilio del Figlio

di Dio e di Maria Vergine Sacerdote.

E i nove cori angelici con canto e suono:

“Evviva il tuo Cuore, o Sposo delle anime, Bellezza dell'Infi​nito,

che nell'essenza della verginità divina l'uomo consa​crato 

e l'anima donata a Te attiri!

Evviva la croce! Evviva il trionfo della santa croce, che

attira a Te tutti i popoli per la fecondità della benedi​zione 

che offre il Cuore Immacolato della Madre tua Sacerdo​te!”.

A questo, Lei spandeva ovunque in terra d'esilio grazie 

co​piose e miracoli di conversione.

Poi Gesù Cristo consacrava e offriva,

e la luce del calice va alla Fondazione e alla sua Venuta

la rende viva per essere su tutti e su tutto in autorità

nel terzo tempo.

L'angelo Canadese del Mistero al pulpito, un istante prima

che Gesù avesse a comunicare Alceste, questo diceva:

“Prendi il mio cuore. Giacché hai doppia la ferita, mettilo

nel tuo e fa' in modo che abbia mai a dimenticare

che il mio cuore nel tuo è stato entrare.

Così mai me ne pentirò

e in unione con Te Eucaristico sempre sarò”.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“0 Madre Sacerdote del nostro Dio, dono a Te l'essere mio

(per tutti in uno), perché Tu custodisca i miei sentimenti

per il tuo Divin Figlio

e siano profittevoli per tutti i fratelli.

Che nessuno sia escluso dal tuo Cuore Immacolato, proprio

perché Gesù Cristo è venuto.

Poi si usciva e si scendeva, cantando gli angeli per i popoli

tutti

“0 Cuore di Gesù, che col tuo Ritorno ti sei messo di nuovo

in alleanza con la stirpe umana, sii di nuovo ringraziato,

amato e, per l'amore infinito del tuo Cuore, in tutte le 

par​ticole consacrate del mondo da noi adorato”.

Così Gesù Cristo rincasava e gli angeli in folla andavano

ad adorare ove oggi è esposto nel Sacramento dell'altare.

Oggiono, che vuol dir oggi giorno,

deve trovarsi con tutto il mondo in festa,

perché la Chiesa, quando giusto saprà, accetterà, accetta

la lunga e prolungata lettera

che è l'amore del Redentore che porta alla sua Mistica

Sposa, che a tutto il mondo giova.


14‑6‑1980

L'aria primaverile a buonora si faceva sentire su tutto

l'orizzonte sconfinato, perché Cristo Re è ritornato.

E così alle cinque entrava nel santuario sull'alto globo

per la celebrazione, dando profitto e salvezza a tutta

la generazione.

Gli angeli, nell'introdursi nella celebrazione, han cantato

il Benedictus.
e gli angeli apocalittici il Pater noster in latino.

E da solo al pulpito quello del Mistero:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia il canto di tutto il popolo di

Dio.

Onore e gloria sia alla Triade Sacrosanta

e alla tua Madre Vergine Sacerdote Immacolata”.

L'Eterno Sacerdote all'altare elevava particola e calice

e consacrava e poi offriva Sé Sacramentato.

E il calice infuocato del sangue suo da Ritornato

infiammava la Mistica Chiesa che ha fondato.

E i nove cori angelici in canto e in musica:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta.

Fa' che il clero ci veda ove sei scesa.

Accendi a tutti i popoli della fede la candela,

giacché all'Apidario adombrata dalla SS. Trinità sei scesa”.

E ancora il Canadese, insegnando il ringraziamento:

“Ti ringrazio, o Gesù mio, che sei venuto nel mio cuore.

Infiammalo d'amore, perché viva sol per Te.

Dammi una viva fede, una ferma speranza, un'ardente carità

verso di Te, perché possa rovesciare tutto in beneficenza

e in amore per l'intera umanità,

in spirito di riparazione, con confidenza illimitata.

A far questo sii Tu la mia classica Maestra,

o Madre Sacerdote del mio Dio”.

Dal gaudio Lei acconsentiva e benediva.

E nell'uscire dal santuario e nello scendere di nuovo sul

basso globo, gli angeli accompagnavan nell'ospizio il Divin

Maestro e così cantavan:

“Quanta luce il tuo Cuore spande!

Quanto amore, o Vergine Sacerdote, a tutti i popoli di terra

d'esilio!

Sii a chi ti invoca e ti ama di buon consiglio,

Tu che sei la Madre Sacerdote del nostro Dio”.

E, passando sopra l’Apidario, han sventolato il vessillo

vergineo che hanno depositato in Roma, nella chiesa

di S. Maria Maggiore, ove si son prostrati davanti a Gesù

Eucaristia in adorazione.


15‑6‑1980

I sette angeli apocalittici con la loro compagine son venuti

per far decoro al Re della pace nel salire, in spirito di

riparazione per chi ha detto di no alla sua Venuta.

E, nel salire, ben è vista la via tracciata col Cielo aperto

per tutti, perché col compiere l'olocausto applica la Reden​zione a tutti.

Ed entrando nel santuario dell'alto globo questi spiriti

beati hanno intonato il Magnificat.

Tutti i cori angelici corrispondevan e la musica celeste

suonava, facendo festa perché era arrivato a celebrare

il Grande Monarca, vestito regalmente: spiccava la veste 

sa​cerdotale che mostra quale Lui è, Chi è ed il perché celebra

e consacra e offre Sé Sacramentato e col sangue in luce

del calice dà fuoco, che è vitalità sua, alla Chiesa che ha

fondato.

Così anche questo mattino l'Eterno Sacerdote ha operato,

ha consacrato e ha offerto Se Stesso nel Sacramento d'amore,

dando con la luce del sangue suo vigoria che mai si spegnerà

alla Fondazione.

Gli angeli apocalittici che circondavan l'altare, riparando

ed amando Gesù Operante e Celebrante e così anche Eucaristi​co 

che rimane per amore infinito tra gli uomini:

“Sia benedetta ora e ovunque la tua santa volontà su tutti

e su ogni avvenimento.

Sii benedetto ed amato col Padre e con lo Spirito Santo

per la luce che arriva, tramite il Cuore Immacolato

della Vergine Sacerdote Maria”. 

A questo, Lei dal Paradiso benediva.

“Sia benedetto il tuo sangue in splendore e in luce tramuta​to,

come quella nuvola a catena, rossa, che indicava la preser​vazione 

e la via da battere agli Ebrei.

Sii benedetto perché ci hai creato e hai redento.

Sii ringraziato per il tuo Ritorno,

ché col tuo olocausto offri a ogni uomo la salvezza

e così la vita eterna.

Poi tre minuti di silenzio.

Di poi han ripreso la musica e il canto nell'uscire e nello

scendere:

« Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per

Mariam. L'onore e la gloria siano a Te nel Ritorno

e nell'Eucaristia”.​

Col ritornello:

“Il tuo amore deve trionfare in tutti i cuori, per far che

la fede, la speranza e la carità abbian ad operare nella

fratellanza, in pace e verità”.

E Gesù rientrava da dove era partito e la corte celeste

andava nei templi a prostrarsi davanti agli altari a dir

presente nelle funzioni, santificando così il giorno festivo

per quelli che non vogliono credere e così non stanno amare

e non stan dare al lor Dio ciò che è suo diritto,

perché lo possa ritornare in amore e pace.

Ecco la suprema vincita sul dragone

della Vergine Immacolata Sacerdote!


16‑6‑1980

Alle cinque mattiniere Gesù Cristo si assentava da terra

d'esilio, a pro e per conservazione degli abitanti del basso

globo.

Per la sua natural presenza tra le genti in esilio, che devono

arrivare alla meta, sempre deve essere vivo il pensiero di

Chi ci ha creati e palpitare il cuore per il Redentore che

ci ha redenti.

Entrava nel santuario al suono della pianta campanile e

dell'aquila d'oro che fa da baldacchino; e appena si accosta​va 

all'altare, già affollato era il santuario e i sette ange​li 

apocalittici intorno all'altare si stavan trovare, dando

sfoggio con canti e suoni, ché a dar onore a Cristo Celebran​te 

e Operante è il lor gaudio e il lor contento, perché sal​vezza 

al mondo anche lor rendono.

E l'angelo del Mistero al pulpito:

‑Noi siamo in servizio, o Cuor di Gesù, alla Madre tua Sacer​dote, 

che con i raggi del suo Cuore Immacolato vuol infonde​re,

tramite la Chiesa che hai fondato, la luce che Tu hai dato,

mescolandola col suo amor materno, e così essere di

salvezza per il mondo intero‑.

Lei benediceva e con la Triade Sacrosanta ”si confondeva”,

perché è la Sposa dello Spirito Santo.

‑La benedizione che Lei imparte è di sicurezza per il sacer​dozio 

ministeriale, specie per il Capo, ché Lei è al lor fian​co,

come fu col suo Cristo all'Apidario, quando la sua mater​nità 

divina e il suo potere nuovo alla tua presenza ha mani​festato-.

Poi gli angeli apocalittici in sommesso canto:

“0 Cuore di Gesù, nostra vita e contentezza, ogni persecuzione

per la tua Chiesa spezza, annulla, proprio per la tua Venuta”.

Gesù Cristo elevava particola e calice e poi consacrava

e dava di sua mano Sé Sacramentato.

La luce del sangue del calice penetra nella Chiesa Mistica

Sposa, e  diventa da Ritornato con lei una cosa sola, perché

possa dire e operare in parola unica col suo Divino Sposo,

che è il Fondatore.

E i cori angelici in suono e canto:

“Noi ti ringraziamo, o Creator nostro, o dolce Ospite, o Padro​ne 

assoluto di tutte le cose, che per la bontà e la mitezza

del tuo Cuore ti stai arruolare con le genti tutte,

mettendo al tuo servizio il giurato ministro che ti ha giu​rato 

fedeltà per far Te, con spirito di sottomissione alla

SS. Trinità e con umiltà”.

E, nell'uscire e nello scendere, ancora i nove cori angelici,

arruolati con gli angeli della pace, per i popoli:

“O Cuore Immacolato di Maria Vergine Sacerdote, 

noi ti vogliam tra noi.

Noi ti ringraziamo perché ti trovi Madre della Chiesa che

il tuo Divin Figlio ha fondato; noi ti ringraziamo perché

sei Madre universale.

E, per comando del tuo Divin Figlio, il tuo Cuore Immacolato

trionferà e un solo ovile con un unico Pastore avverrà.

Gesù Cristo rincasava, gli angeli apocalittici nell'ospizio

col Divin Maestro si fermavan a dar testimonianza della

vincita che gli angeli han fatto con la Sacerdote Madre

di Dio, intanto che gli angeli andavano nei templi a riparare

e ad adorare Gesù Eucaristia.

La parrocchia di Bienno fu la prima ad essere empita, perché

l'ha visitata Cristo Venuto questo mattino, anche perché là

l'Istrumento che adopera fu battezzata 

insieme con le figlio​le che la stanno servire.

Così la pace può avvenire.

E il Canadese del Mistero, salendo al pulpito:

-Evviva il Cuor di Gesù, che sei Tu!

Evviva il Cuore della Madre tua, che ha testimoniato all'Api​dario 

nel '48 e nel '60 la tua Venuta!

